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EDITORIALE

Causa il poco spazio disponibile, mi scuso con gli autori se non affronto tutti gli
argomenti di questo numero.

Non è un fenomeno marginale od occasionale che sempre più frequentemente
appaiano sugli scaffali delle librerie, in quella fascia che più specificatamente sempli-
fichiamo in alpina o esplorativa in genere, una non forse ancora ben definita “lettera-
tura della cultura speleologica”, la quale, vuole e cerca di distinguersi da una sem-
plice narrazione o descrizione geografica o naturalistica, svincolandosi da un saggio
di indirizzo pseudo scientifico e di osservazione o di tipo genericamente turistico.

Molti autori, nomi anche noti e legati alle esplorazioni più eclatanti degli ultimi decenni,
gente del mestiere per intenderci, ne sono promotori, basti ricordare Giovanni Badino che
discostandosi dai suoi manuali tecnici ci regala “Il fondo di Piaggia Bella”. Negli anni '70
Andrea Gobetti, il primo vero autore e scrittore di professione e per vocazione intellettua-
le, ha sentito l’esigenza di staccarsi ed affrontare il nuovo corso letterario con l’ormai testo
culto “Una frontiera da immaginare” uscendo così dal freddo limbo descrittivo. Forte di
una tradizione d’oltre alpe e pregno della cultura speleologica francese, portatore e tra-
duttore letterario Gobetti ci avvicina alle narrazioni e resoconti di montagna e delle esplo-
razioni lungo la fascia alpina a ridosso della Francia, collegandoci idealmente a tutta una
tradizione che ruota attorno ai grandi abissi francesi. Chi per esempio non ricorderà di
aver letto con trepidazione l’avventura esplorativa di Norbert Casteret alla Pierre St. Martin
con "Trent'anni sotto terra". Tony Klingendrath invece, che ricordo mio predecessore
editorialista di Progressione, geologo, alpinista, speleologo e scrittore chiude un asse
ideale con il suo “Cane Sciolto”, asse forse non tanto casuale che vuole Torino e Trieste
in qualche maniera allineate, esce tra l’altro accompagnato da “L’ombra del tempo” di
Andrea Gobetti, il suo ultimo lavoro. Klingendrath in qualche maniera continua una tradi-
zione rivolta ad est, all’enorme bagaglio contenuto nella storia e nella vastità del “Karst”
che si espande e disperde nei Balcani e nella macchia degli altipiani mediterranei, dove
vari autori, dopo il declino dell’impero asburgico, hanno attinto. Da Giovanni Morning con
“Fascino d’abissi”, Rodolfo Battellini con “Abisso Bertarelli”, Dario Marini con “Trilogia
catabatica” ed altri. A ponente l’asse ci proietta lungo i Vercors con le narrazioni delle
esplorazioni del Gouffre Berger di Georges Marry (il primo meno mille) attraverso il Pire-
neo con i resoconti romanzati sulla Pierre St. Martin di Norbert Casteret e Jaques Attout,
fino ad approdare tra gli effluvi delle nebbie atlantiche del golfo di Biscaglia sotto le
sconosciute ed aspre pendici del Picos d’Europa. Ci si avventura dunque, non senza
problemi, in un nuovo modo anche di scrivere, che deve dare spazio ad un nuovo stile
di vivere l’avventura e l’esplorazione portando alla luce “un fraintendimento del buio delle
grotte”, relegato a superficiali considerazioni. Una lotta costante con il consacrato “mon-
do dell’immagine” che in quello contemporaneo ci sovrasta. Questi lavori dunque ci
rimandano un’aura romantica attorno alle esplorazioni speleologiche, finora sostanzial-
mente nutrite da una certa tradizione orale dei gruppi o dei gruppi trasversali.

E chi ha dato alla speleologia più di un fine settimana o qualche mese di ferie dai
propri impegni lavorativi, che ha vissuto sulla pelle, con onestà e spirito gioioso l’esplo-
razione, riscopre con piacere nella carta stampata, le emozioni, i sentimenti e le paure,
che sempre hanno accompagnato le esplorazioni ed il scendere negli abissi, e soprattutto
sapere che qualcuno non le dimentica e le tramanda, in maniera intelligente, non solo per
noi ma anche per il grande pubblico.

Louis Torelli
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RIFLESSIONI

SPELEOLOGI, FIGLI DEI GRUPPI GROTTE
O FIGLIASTRI DELLE UNIVERSITÀ?

Forse il mondo è troppo pieno di sapienza inutile: si impiegano anni di studi per capire come
mai la formica si muova in un certo modo e intanto si perde la sensibilità nei confronti di

quel piccolo insetto quale parte del creato.
(Mauro Corona, Il volo della martora)

In un precedente numero di Progressione avevo affrontato il problema della ricerca
scientifica in grotta e del suo rapporto con gli speleologi (quest’ultimi intesi come
gente che va in grotta e non come studiosi delle grotte). La conclusione era stata che
ognuno dovrebbe fare ciò a cui è preparato: gli esploratori esplorare, gli studiosi
studiare, senza invasioni dei campi altrui. Senza atteggiarsi a scienziati soltanto per-
ché si usano alcuni termini astrusi, tolti dal vocabolario specialistico degli addetti al
settore e infilati in quelle che dovrebbero essere – nel migliore dei casi – delle sem-
plici descrizioni geografiche.

Il quesito allora affrontato è, chiaramente, soltanto uno dei tanti problemi di iden-
tità e di ruolo della speleologia. I pochi speleologi che si dedicano seriamente –
professionalmente – allo studio dell’ambiente carsico e dei suoi fenomeni lamentano
sempre la mancanza di un legame tra ambiente speleologico e mondo accdemico.
Nel corso della tavola rotonda su “Speleologia fisica, idrogeologia e speleogenesi”,
tenuta nell’ambito del 18° Congresso Nazionale di Speleologia (Chiusa di Pesio, ot-
tobre 1998), veniva suggerito di riattivare l’Istituto Italiano di Speleologia quale volano
per qualificare la speleologia italiana, sia presso gli speleologi italiani che presso la
comunità internazionale. Veniva allora suggerito di “educare il giovane esploratore di
punta perché sappia cosa andare a vedere, cosa documentare e, quindi, cosa raccon-
tare agli scienziati…” e ipotizzata la possibilità di cambiare la struttura dell’Istituto al
fine di dare “una copertura ufficiale a quegli speleologi che fanno attività di ricerca”.

A cinque anni di distanza da quell’incontro una scorsa a due pubblicazioni spele-
ologiche appena distribuite – gli “atti” del 19° Congresso Nazionale di Speleologia e
il 14° volume delle Memorie dell’Istituto Italiano di Speleologia, dedicato alle aree
carsiche gessose in Italia – mi induce a riconsiderare quanto detto allora.

Da varie parti si lamenta che la speleologia italiana è scarsamente scientifica, che
i Gruppi Grotte non fanno ricerche serie, che i bollettini sociali alternano alla scarsa
visibilità (leggi: poca diffusione) contenuti spesso ben lontani da un qualsiasi crisma
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di scientificità. Ma è vero che i Gruppi Grotte, ovvero i suoi speleologi, non fanno
ricerca? Non sarà forse che la fanno ma non la firmano? In realtà una sorta di ricerca
scientifica gli speleologi la fanno, ma essa emerge scarsamente come prodotta dai
Gruppi Grotte perché questi ultimi non appaiono, o appaiono poco.

La colpa di questa situazione non va ricercata lontano, perché è degli stessi spe-
leologi che fanno ricerca e che, più spesso di quanto potrebbero giustificare determi-
nate circostanze, dimostrano di vergognarsi di appartenere ad un gruppo grotte: si
può facilmente osservare come lo speleologo che superi un certo livello di capacità
espositiva si affretti a referenziarsi come aderente a qualche istituto universitario o ad
altro ente pubblico similmente degno di stima e fiducia.

È un fatto presente da qualche tempo, non una novità. Quello che è nuovo è
l’ampiezza che tale fenomeno ha assunto oggi. Il conteggio delle strutture in cui si
riconoscono gli autori dei lavori pubblicati sui due volumi esaminati danno i gruppi
grotte presenti negli atti del congresso con il 41.5%, le università con il 21.9% e la
SSI/IIS con il 12.2%. Per contro nel volume dell’Istituto Italiano di Speleologia (che è
una struttura dell’Università di Bologna) la situazione si rovescia con l’università pre-
sente con il 61.7%, la SSI/IIS con il 14.9% e i gruppi grotte ridotti all’8.5%. Le altre voci
(Musei, altri enti, non nominati) si dividono quanto rimane.

Percentuali delle presenze nelle due pubblicazioni
G.G. Univ. SSI/IIS Musei Altri enti N.N.

Atti Congresso di Bologna 41.5 21.9 12.2 7.3 12.2 4.9
Memoria 14a dell’I.I.S. 8.5 61.7 14.9 2.1 12.8 - -

Cioè nel volume degli “atti” del Congresso, manifestazione voluta e gestita da due
gruppi grotte, quasi la metà degli autori sembra non aver avuto problemi nell’indicare,
sotto il loro nome, il Gruppo di appartenenza, mentre nel volume dell’Istituto Italiano
di Speleologia questa percentuale è scesa ad un misero 8.5%. Risultato che potrebbe
dimostrare che sono pochissimi gli speleologi che fanno ricerca, cosa non vera in
quanto molti degli autori che si sono segnati come appartenenti ad Università o ad
altre strutture pubbliche risultano essere pure aderenti a gruppi grotte.

E allora? Allora sono gli speleologi i primi a non credere nella serietà della ricerca
speleologica nei gruppi grotte, a temere che referenziandosi come appartenenti ad un
gruppo non vengano presi sul serio, a voler quindi approdare nel mondo scientifico
“ufficiale”. Contribuendo così ad allargare il divario fra speleologia esplorativa e spe-
leologia scientifica.

Personalmente, tranne qualche caso dovuto a dimenticanza o mancata visione
delle bozze, ho sempre firmato C.G.E.B. tutti gli scritti che non potessero in qualche
modo danneggiarla (controversie, recensioni ecc.). Non ho mai ritenuto riduttivo qua-
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lificarmi come appartenente ad un gruppo grotte, né di dover chiamare in causa
qualche istituto scientifico per avallare i miei scritti e le mie idee.

Non è detto che l’elaborato di un autore che si qualifichi come collegato all’Uni-
versità di Vattelapesca debba per forza essere leggibile, valido, interessante, utile.
Ogni testo dovrebbe venir valutato in primis per i suoi contenuti e poi, eventualmente,
per la forma e giammai per l’ente cui l’autore afferma di far riferimento.

È sintomatico che nella pubblicazione dell’Istituto Italiano di Speleologia appaia
privilegiata la presenza delle Università, seguita dall’Istituto stesso e dalla Società
Speleologica Italiana, da altri enti e quindi dai Gruppi Grotte. Se la scelta non è stata
– come ritengo che non lo sia – suggerita o imposta dai curatori del volume (come
sicuramente non lo è stata per gli “atti” del Congresso) allora si è trattato di una scelta
personale degli autori. L’unica spiegazione, formalmente irreprensibile, che ho avuto
da più di uno degli speleologi che si sono trovati in questa situazione è stata che, pur
appartenendo ad un Gruppo Grotte questi non appare a completamento della firma
perché il lavoro – o la ricerca – è stato condotto al di fuori del Gruppo, che non vi ha
contribuito minimamente. Ma mentre alcuni lavori risultano essere stati realmente
realizzati nell’ambito di progetti di ricerca finanziati, direttamente o indirettamente,
dalle università, altri sono chiaramente frutto di indagini personali che possono al
massimo aver coinvolto le biblioteche o i computer dell’Università.

� � �

A questo punto – e qui mi rivolgo a coloro che hanno iniziato il loro rapporto con
la speleologia nell’ambito dei Gruppi Grotte e non a chi, viceversa, dall’Università è
approdato alla speleologia – perché vergognarsi di presentarsi quali si è, cioè anche
membri di un gruppo grotte e non soltanto dipendenti di università o enti pubblici? O
si pensa che quella pubblicazione potrà essere utile alla carriera, per cui bisogna
presentarla sotto l’ombrello protettivo di strutture riconosciute serie e affidabili – quin-
di non certo i Gruppi Grotte… – che ne garantiranno l’acquisizione, la lettura e la
discussione nei santuari della scienza?

Se dichiararsi appartenenti ad un club speleo mette ombra al nostro nome, se
l’accostamento Gruppo Grotte – Università viene considerato irriverente o che puzzi
di eterodossia, ebbene si abbia allora il coraggio di andare sino in fondo, uscendo dal
gruppo grotte o dichiarando apertamente che ci si rimane soltanto per interesse, per
ottenere dal gruppo e dai suoi sprovveduti soci quanto può servire per la ricerca, il
lavoro, la carriera.

Pino Guidi
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CHI VIVE SPERANDO…

Non era la 887 VG, ossia la «Grotta
Nera di Prepotto», la grotta “fantasma” per
eccellenza, anche se alcuni indizi da noi
volutamente ritenuti probanti avevano fat-
to sperare nel ritrovamento di quella fan-
tomatica cavità. Scoperta, esplorata, rile-
vata e posizionata (sigh!) nel 1904 da
Giovanni Andrea Perco, pioniere della
speleologia triestina e poi direttore delle
Grotte di Postumia, da quella lontana data
è praticamente scomparsa nel nulla.

Generazioni di speleologi, il sottoscrit-
to compreso, la hanno cercata invano. Ep-
pure leggendo le varie relazioni dell’epo-
ca a lei inerenti, il trovarla non dovrebbe
essere problematico, anzi, abbastanza
facile se si seguono le “istruzioni per
l’uso”, che nel nostro caso, tanto per in-
garbugliare un po’ le acque, sono addirit-
tura tre.

Una di queste “istruzioni” specifica che
il sito in cui si apre la “Nera”, (esiste pure
una cartina con sopra segnato il punto
d’ingresso della stessa (sic)) si trova a
circa mille metri a Nord dalla ben nota 90
VG (alias la Grotta Noè, ampia voragine
ecc. ecc.), sul lato ovest, verso la quota
di base, di una dolinetta di una decina di
metri di profondità. Se così fosse, dico io,
cosa c’entra il paese di Prepotto dal qua-
le la cavità prende il nome; caso mai
avrebbero dovuto chiamarla “Grotta Nera
di Bristie”, visto che l’ubicazione del suo
accesso è più vicina a quest’ultimo bor-
go. Il lettore che scorre queste righe e
che è all’oscuro di questa storia, dirà
senz’altro: “No problem! Basterà andare
a circa mille metri a Nord della Grotta Noè,
quindi passare a pettine fisso tutte le
doline e dolinette aprentesi in quell’area
e il gioco è fatto”. E bravo il lettore! Cosa
pensa che sia stato fatto nell’arco di cin-
quant’anni a questa parte?

Un’altra “istruzione” indica invece che
la grotta in oggetto si apre a quattrocen-
to metri a Sud di Prepotto: col nome ci
siamo, ma non con la quota d’ingresso
che è segnata con duecentoquaranta

metri sul livello del mare. In quella zona,
a Sud di Prepotto, vi è un altitudine che
supera a malapena i duecento metri. In
tale area poi si apre una vasta e molto
vecchia cava di pietra tuttora in funzione,
dove viene estratto un bellissimo calcare
ornamentale ricco di presenze fossilifere
come Chondrodonte e Ostree.

Ma allora, torno a ripetermi, dico io,
cosa c’entra in questo caso la Grotta Noè
che da questo sito è lontana un paio di
anni luce? Se la posizione topografica
della grotta non fosse errata, i relatori di
quell’epoca avrebbero indubbiamente
accennato nei loro scritti sia la presenza
della cava sopraccitata, che la presenza
della Caverna Lesa 237 VG, il cui ingres-
so si apre a un tiro di sasso più a Sud
della cava stessa.

La terza “istruzione” dice che la “Nera”
si apre nel bosco di querce che si trova
tra Prepotto e Sales (altro villaggio carsi-
co). Pure qui ci siamo sia con il nome
che con la quota d’accesso, ma non con
la direzione: cosa c’entra il Sud di Pre-
potto se invece il suo “bosco di querce”
si estende inesorabilmente verso Est?
Logicamente, a puro titolo di cronaca, di
quel bosco oggigiorno non rimane che
qualche fiero e solitario esemplare di
quercia in ricordo di tempi migliori.

Comunque gli indizi, come il nome del
paese, la quota d’ingresso, il “bosco di
querce”, una cavità ostruita a tre metri di
profondità e posta sul lato Ovest di una
piccola depressione, ci hanno fatto spe-
rare nel colpo gobbo, ossia nel ritrova-
mento della “Nera”. Purtroppo non è sta-
to così.

Ma a conti fatti, dirà il lettore a digiu-
no di ecc. ecc., che cos’ha di tanto im-
portante questa Grotta Nera della quale
spesso si parla nei circoli speleologici
triestini? Niente si speciale, caro lettore:
pozzetto d’accesso di dieci metri, lunghez-
za di metri novantadue, profondità di metri
ventisette. La morfologia interna è rappre-
sentata da una galleria comunicante con
alcune caverne ben concrezionate e con
la classica fessura soffiante posta nella

CARSO
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parte terminale. Però, più che l’indubbia
bellezza delle sue caverne e la ghiotta
fessura soffiante, quello che maggiormen-
te attrae di quella cavità è il mistero della
sua scomparsa.

L’area in cui dovrebbe essere ubicato
l’ingresso, nonostante le tre posizioni to-
pografiche assolutamente discordi tra di
loro, supera di poco il chilometro quadra-
to. L’indicazione poi che la grotta si apre
sul lato Ovest di una piccola dolina è
determinante per una fruttuosa ricerca,
visto anche che in quella zona non vi sono
tantissime doline e dolinette. Che sia una
cavità “inventata” non lo posso credere:
Perco, il suo scopritore, era una persona
seria! È stata senz’altro chiusa, ma in tal
caso non è stata la normale ostruzione
che il proprietario del terreno fa per libe-
rare il suo fondo dalla presenza, molte
volte ingombrante, di una grotta.

Se si trattasse d una normale occlu-
sione con pietre e terra, con il passare
del tempo si sarebbe formato sopra l’in-
gresso il caratteristico imbuto di assorbi-
mento dovuto al drenaggio delle acque
piovane, imbuto che all’occhio smaliziato
dello speleologo triestino non sarebbe
sfuggito. Se non c’è drenaggio ciò vuol
dire che la chiusura è stata fatta con una
soletta di cemento, ricoperta poi con ter-
ra per mascherare il tutto. Chi potrebbe
aver avuto l’interesse ad effettuare tale
opera? Potrebbe darsi, ma sono solo mie
congetture, che la grotta in questione
fosse stata attrezzata per uno scopo bel-
lico dall’esercito austro-ungarico durante
la prima guerra mondiale e poi salvaguar-
data per qualche altro conflitto. Il mistero
rimane.

Per non lasciare nulla di intentato – la
speranza è l’ultima a morire – pur avendo
individuato e aperto il P. 18 interno al
futuro Abisso del Segretario Marcello,
ossia della cavità ostruita a tre metri di
profondità, aprentesi nel bosco di querce
ecc. ecc., abbiamo provveduto al com-
pleto svuotamento del suo pozzetto ini-
ziale nella ormai remota possibilità di
sboccare nella Grotta Nera.

Tra l’enorme quantità di massi estratti
sono venute alla luce vecchie reminiscen-
ze belliche e sanitarie della Grande Guer-
ra: oltre al cartucciame marcito dal tem-
po, sono pure venuti alla luce flaconcini
vuoti per medicinali, tra i quali spiccava-
no in maggioranza quelli per l’olio di rici-
no, ritenuto in quel tempo da tutti gli
eserciti del mondo, ironicamente e non,
toccasana per tutti i mali1.

� � �

La cavità che si è ottenuta dopo lun-
ghi lavori di disostruzione ed amplia-
mento strettoie, ha una profondità di ot-
tantanove metri e una lunghezza di
quarantacinque. La stessa si apre nei
calcari grigio-chiari del Cretaceo Supe-
riore, però scendendo nell’ipogeo si rin-
vengono pure litotipi del Cretaceo Me-
dio e Inferiore.

Ai calcari grigi sopra menzionati si
alternano quelli neri che ad un esame ma-
croscopico risultano essere ricchi di fos-
sili appartenenti alle specie di Rudiste e
Radioliti. La stratigrafia è molto bene evi-
denziata con banchi che in certi punti
della grotta hanno un angolo d’immersio-
ne superiore ai 45°, in direzione NNO –
SSE.

Le dolomie compaiono sui trentacin-
que metri di profondità in minuti straterel-
li compressi tra i calcari, quindi con ban-
chi molto cariati e infine con lenti isolate.
La dolomia che costituisce dette lenti è
molto compatta, tenace e a grana cristal-
lina. Con la disgregazione delle rocce si
viene a formare una sabbia molto fine che
si accumula a ridosso delle pareti alla
base dei pozzi, oppure, in certi tratti, sulle
pareti stesse a mo’ di spolverio.

1 Un vecchio abitante della casa sita dall’altro lato
della strada, ad un centinaio di metri dalla grotta, ci
ha raccontato durante una pausa dei lavori che nel
corso della Grande Guerra la sua casa era stata re-
quisita dagli austriaci che vi avevano installato un
ospedale da campo.
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Il concrezionamento è presente in
abbondanza soltanto nel pozzetto iniziale
e per pochi metri nel primo pozzo inter-
no, poi scompare quasi del tutto per riap-
parire sulle pareti Sud dei pozzi terminali.
Lungo tutta la grotta rimane attaccato alla
roccia madre nelle nicchie laterali, fuori
dalla portata delle acque aggressive, che
nelle altre parti della cavità lo hanno de-
molito.

Oltre a questo ringiovanimento, pos-
siamo dire che tutto il complesso sotter-
raneo è tuttora in fase giovanile. Ciò ap-
pare evidente sul fondo del pozzo finale
la cui base rocciosa è interessata per tutta
la sua lunghezza da una frattura larga una
decina di centimetri in cui vengono con-
vogliate le acque d’infiltrazione, molto
abbondanti in regime piovoso, con il con-
seguente approfondimento della cavità.

La pronunciata inclinazione degli stra-
ti ha favorito un rapido e forte drenaggio
dell’acquifero che ha creato con la sua
opera di dissoluzione, nella parte media-
na della grotta, alcuni notevoli ponti natu-
rali staccati per oltre due terzi dalla pare-
te. Guardandoli ci si chiede come fanno
a reggersi! Ovviamente oltre ai ponti na-
turali l’acqua ha isolato pure massi e pie-
trame vario che in certi punti si trovano in
un equilibrio piuttosto precario per cui si
rende necessario procedere con la dovu-
ta cautela.

La massima gamma degli effetti dis-
solutivi si può osservare alla base del pe-
nultimo pozzo, ovvero nella parte più pit-
toresca del complesso sotterraneo. Essi
sono rappresentati da profonde scannel-
lature in un bancone di calcare micritico
colà esistente, in minuscole forre in fase
di approfondimento e brevi diramazioni
meandriformi. Sono pure presenti le do-
lomie con i soliti minuti straterelli inca-
strati tra il calcare grigio e nero.

� � �

Tirando le somme possiamo dire che
si tratta di una cavità abbastanza interes-
sante dal punto di vista geologico ed

anche attraente per la sua orrida bellezza
dal punto di vista speleologico. Sono si-
curo che i futuri visitatori ne rimarranno
soddisfatti. Non ci sono le usuali note
d’armo: la grotta è stata da noi attrezzata
con scalette leggere e corde, facendo gli
attacchi su colonnine e ponticelli naturali.
Per la progressione verticale usavamo i
discensori, per la risalita le scale autoas-
sicurati col bloccante ventrale.

Ah, quasi dimenticavo! Anche in que-
sta grotta ho avuto la mia solita e doloro-
sa disavventura speleologica. Mi trovavo
a circa –40, sul fondo di un pozzetto la-
terale, intento a rimuovere un grosso
macigno che impediva, chiamiamola così,
l’avanzata. Inutile dire che durante quei
lavori la mano destra è rimasta schiaccia-
ta tra le pareti e il macigno, procurando-
mi in tal modo una profonda ferita alla
prima falange del dito anulare, cosa che
mi ha messo “out” per un paio di settima-
ne.

La grotta, anzi, l’abisso in questione è
stato dedicato a Marcello Delise, appas-
sionato grottista degli anni ’50 del secolo
ventesimo e poi per un lungo lasso di
tempo segretario della “Commissione
Grotte”. Ma di questo, e di una più razio-
nale descrizione del buco in oggetto, ve
ne parlerà l’ineguagliabile Pino Guidi nel-
le pagine che seguono.

Hanno partecipato ai lavori di scavo,
esplorazione e rilievo della grotta (che si
sono protratti dal primo gennaio al 26
aprile 2003): Bosco Natale Bone, Furio e
Giuliano Carini, Pino Guidi, Roberto Prel-
li, Glauco Savi.

Bosco Natale Bone

Vecchia attrezzatura speleologica.  (Foto D. Cobol)
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ABISSO DEL
SEGRETARIO MARCELLO

LOCALIZZAZIONE

La cavità si apre nella pineta sita sul
fianco settentrionale del dosso che sepa-
ra Baita da Prepotto Superiore. Il suo in-
gresso - un ovale irregolare di cm 180 x
100 - è sito in una depressione, tre metri
ad Est di una masiera che dalla cima del
dosso scende, pur senza raggiungerla,
verso la strada. A NE dell’imbocco del-
l’abisso si trova l’ingresso della Grotta 16a
di Capodanno, un non troppo largo cuni-
colo-pozzo che scende per una dozzina
di metri sino ad una strettoia non forzata;
gli imbocchi delle due grotte sono sepa-
rati da un muretto a secco che impedisce
cadute accidentali nella seconda.

CRONISTORIA

L’imbocco del futuro abisso è stato
individuato da Bosco Natale Bone nel
corso di una solitaria battuta di zona già
una ventina di anni or sono; su sua indi-
cazione è stata esplorata da Pino Guidi e
Roberto Prelli il 7 aprile 2001 e rilevata la
settimana successiva, durante una pausa
dei lavori nella grotta vicina. Successiva-
mente al suo inserimento in catasto (allo-
ra come Grotticella del Lavarno, 6137 VG)
è risultato che era stata rilevata poco tem-
po prima dagli speleologi del Grmada, e
catastata sub numero 6136 VG.

Al momento della prima esplorazione (e
del primo rilievo, 14 aprile 2001) la frana
occludeva completamente il pozzo a poco
più di cinque metri di profondità; l’avvio della
campagna di scavi nell’adiacente futura
Grotta 16a di Capodanno (che allora pare-
va soffiare molto di più), ne aveva rimanda-
to di oltre un anno l’esame più approfondi-
to. Il primo gennaio 2003, dopo aver rilevato
la Grotta di Capodanno si è data mano,
seguendo un filo d’aria che si faceva via
via sempre più forte, al parziale svuotamen-

to del pozzetto e alla sua provvisoria mes-
sa in sicurezza con tavole; a otto metri di
profondità, dopo tre giornate di lavoro, l’ab-
battimento di un diaframma di roccia (pun-
to 2) ha permesso di accedere al primo
pozzo interno.

Due giornate sono state necessarie per
aver ragione dell’ostruzione a –36, e quindi
un’ulteriore giornata per allargare la stret-
toia a –62. Le operazioni di rilievo hanno
richiesto ulteriori tre giornate di lavoro.

La frana del pozzo d’accesso, origina-
riamente molto instabile (durante le ope-
razioni di rilevamento alcuni massi sono
precipitati colpendo - per fortuna senza
gravi conseguenze - uno degli uomini che
stavano operando), è stata eliminata por-
tando in superficie il materiale, per cui la
profondità del pozzo esterno è passata
da poco più di due metri agli attuali sei.
Anche in alcuni dei tratti all’interno ci sono
dei passaggi da affrontare con estrema
prudenza a causa della presenza di mas-
si in equilibrio precario.

DESCRIZIONE

Un pozzo ben concrezionato e di sei
metri di profondità dà inizio a questa cavi-
tà; la parte più interna del pozzo, che si
sviluppa in direzione N-S, è sormontata da
un breve e stretto camino. Al suo fondo
(punto 2), alla base della parete Sud, un
basso passaggio sbocca su un pozzo di
18 metri, interrotto da un ripiano inclinato e
da qualche ponte naturale; le sue pareti, in
parte nude, in parte rivestite da un velo di
calcite, si allargano verso il centro, per poi
riavvicinarsi al fondo in cui una strozzatura
costringe a passare fra grosse lame di roc-
cia. A dieci metri dall’inizio di questo pozzo
una serie di ponti naturali e di massi inca-
strati fra le pareti lo divide dalla sua logica
prosecuzione, una frattura che si sviluppa
in direzione Nord per alcuni metri; l’ambien-
te, dapprima concrezionato, diviene poi più
scabro e severo ed è sormontato da un
alto camino.

La cavità prosegue in direzione SW
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con una serie di scivoli di roccia viva
presentanti evidenti e marcate tracce di
dissoluzione, intervallati da un piccolo
pozzo (punto 3); la parte finale di questo
tratto, che risulta essere scavato nella
dolomia (o nei calcari dolomitici) si stroz-
za in un angusto passaggio, allargato
artificialmente (punto 4), che sbocca in
direzione Sud su di un ampio pozzo pro-
fondo poco più di mezza dozzina di me-
tri, interrotto verso la metà da un massic-
cio ponte naturale, forse non troppo
stabile, cui segue un ripiano inclinato.
Sulla parete Nord del ripiano, ad un paio
di metri di altezza, è stata aperta con tre
giornate di lavoro una finestra che immet-
te su di un piccolo pozzo dalle pareti
erose e interessato da marcati fenomeni
di ringiovanimento. Questi è sormontato
da un camino e prosegue verso il basso
fra massi incastrati che impediscono l’ac-
cesso ad una fessura non molto larga oltre
la quale le pietre cadono, battendo fra le
pareti, per alcuni metri.

Alla fine del ripiano inclinato il pozzo
prosegue (punto 5), in parte concrezio-
nato e in parte eroso, per ulteriori sedici
metri e nuovamente in direzione SW; sul-
la parete opposta si notano alcune fine-
stre che forse varrebbe la pena di rag-
giungere. Al suo fondo, costituito da un
ammasso di sfasciumi lapidei, alla base
della parete SW è stato aperto un pas-
saggio, tuttora abbastanza disagevole,
(punto 6) oltre il quale si scende un P. 8
seguito da uno scivolo molto inclinato e
da un P. 4; le pareti, che distano fra di
loro alcuni metri, si presentano erose e
frastagliate, con accenni di concreziona-
mento rari ma comunque chiaramente
osservabili. Sul ripiano terminale di que-
sto che potremmo considerare un unico
pozzo di quindici metri - una frattura orien-
tata NNW-SSE - a breve distanza dall’orlo
del pozzo successivo (punto 7), si apre
un pozzo cieco di sei metri.

Dal punto 7 la cavità si approfondisce
ancora verso SW con un altro pozzo incli-
nato, profondo una dozzina di metri, chiu-
so al fondo da massi incastrati sotto i quali

un ulteriore salto di due metri e mezzo,
scendibile in arrampicata, conduce alla
fessura finale (punto 8) con cui attualmen-
te la grotta finisce. Dal ripiano sito tre
metri più in basso del Punto 7 in direzio-
ne NW si apre una finestra, oggetto di
sterile scavo, oltre la quale s’apre un
minuscolo vano al cui fondo la grotta
potrebbe proseguire ancora per qualche
metro.

Tutta la cavità si sviluppa lungo un
piano inclinato che talvolta dà l’impres-
sione di seguire l’andamento degli strati,
immergendosi in direzione SW, intercet-
tando lungo il percorso fratture quasi or-
togonali (NW-SE) e attraversando via via
serie di litotipi differenti: ai calcari grigia-
stri del tratto iniziale seguono calcari
dolomitici o dolomie e quindi calcari neri
in alternanza a calcari grigi. Nel corso
dell’esplorazione (mesi di gennaio e feb-
braio 2003) lo stillicidio è stato sempre
molto abbondante, quasi scomparso nei
due mesi successivi.

DERIVATIO NOMINIS

I grottisti che hanno trovato e quindi
trasformato un pozzetto di cinque metri

Grotta II di Val. Marcello Delise all'inizio del secondo
pozzo.                  (Archivio Storico della CGEB)
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in una cavità degna di tutto rispetto per il
nostro Carso hanno ritenuto doveroso
dedicarla alla memoria di Marcello Deli-
se, entusiasta grottista degli anni ‘50 del
secolo passato che, dopo aver fondato e
diretto per alcuni anni l’Associazione Grot-
tistica del Pipistrello (1952-1954) è stato
per oltre trent’anni segretario della Com-
missione Grotte Boegan e per più man-
dati anche dell’Alpina. Segretario quasi
per vocazione, lo è stato pure per alcuni
congressi di speleologia.

Fra la fine degli anni ‘50 ed i primi
anni ‘70 ha curato il giornaletto “El Buso”,
prima voce autonoma dei grottisti della
Commissione. Non sarà stato un grande
speleologo, secondo i parametri attuali,
ma è stato un vero e appassionato grot-
tista nel tormentato secondo dopoguerra,
ed è con questo spirito che gli ultimi grot-
tisti del secolo ventesimo hanno voluto
ricordarlo.

Pino Guidi

GROTTA DEL SEGRETARIO MARCELLO (6136 VG)
CTR: San Pelagio, 110013 - Long.: 13° 42’ 09.2” -
Lat.: 45° 45’ 49.4” - Quota ingresso: m 255 - Prof.:
m 89 - Lungh.: m 45 - Pozzo est.: m 6 - Pozzi int.:
m 18-4-7-4 (laterale) - 16-8-4-6 (laterale) - 12-2,5 -
Rilevatori: Pino Guidi, Glauco Savi, SAG, 15 febbraio
- 26 aprile 2003

OMAGGIO A

MARCELLO DELISE

Il rag. Delise, ricordato nella storia della
Commissione come "il Segretario" era an-
che un finto burbero che celava nel profon-
do dell'animo una vena poetica che si è
concretizzata in alcuni brevi componimenti,
per la maggior parte inediti. Sul "Buso", il
giornaletto da lui diretto fra la fine degli anni
'50 e la prima metà degli anni '70, ne ha
pubblicato soltanto alcuni, lasciando lo spa-
zio della rivista agli altri, numerosi, "poeti"
della Commissione. Ma oltre che poeta
Delise era anche un narratore che presen-
tava aspetti e fatti della Commissione di
allora in racconti percorsi da una sottile
ironia. Cogliendo l'occasione in cui i "vec-
chi" della CGEB descrivono la nuova grotta
a lui dedicata, sottoponiamo all'attenzione
del lettore alcuni versi, un racconto breve
(copia anastatica dell'originale pubblicato
nel 1974 sul n. 7 de "El Buso") e uno dei
suoi ultimi disegni dedicati a Giorgio Colo-
ni, vecchio socio della "Boegan" con cui
trascorreva le domeniche alla Grotta Gigan-
te a fare i conti della settimana in base ai
resoconti del capoguida Alceo Escer.

La Redazione

RICORDO DI MARCELLO DELISE

MARCELLIANE (LIRICHE)

Ingressi proibiti, verticali più o meno appariscenti, voi
nascondete mondi ignoti, sconosciuti.
Regni del silenzio e delle tenebre.
Civiltà dell'acqua filtrante. Culle abbandonate di forze travolgenti.
Immoti sipari di un teatro millenario in cui gli anni sono ore.
Leggendari rifugi dell'uomo primigenio.
Fucine della civiltà umana quando nacque e fuori era l'orrore.
Paesaggio dantasc hi di sovrumana bellezza.
Opere vive della natura indisturbata.
Rovescio del mondo dove la vita è esclusa o vive senza vedere.

made [Marcello Delise]
El Buso, 1 (1), genn. 1957
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LIRICHE GROTTESCHE

Gli uomini sono scesi.
Rovistato ogni pertugio e cunicolo.
Ogni passaggio han percorso;
Tutto ciò che c'era da vedere han visto.
Tutto ciò che interessava han preso.
Amanti del pericolo, son scesi.

Non potevate negar l'accesso: dell'uomo
Ogni azion, se saggia, è carezza di figlio,
È anelito di conoscere il vero.

Audaci son color che al rischio
Uniscono prudenza e raziocinio.
Rifuggon temerarie azion spesso nocive,
Intese come esibizion meschine.
Son giovani e il mistero è attrazion potente
In cuori generosi e saldi insieme.
Non speculazion terrena il spinge
Audacia solo e amor dell'avventura!

� � �

Là, dove il silenzio è rotto
dal suono di campane e dove
immani i monti guardano il pian che s'apre.

Bello e stupendo!
spettacolo di pace miro,
metro all'eterno,
dei secoli fluire.
L'occhio dei semplici
null'altro chiede: mirarti e stare.

Gli inquieti il tuo capitolo han chiuso
e sazi di orizzonti vanno a cercare nel grembo
ciò che nascondi.
Non è furor, non è nequizia nè amor del tetro,
ma inconscia brama di un'altra dimension che chiama!

Là, dove il silenzio è rotto
dal suono di campane e dove
immani i monti guardano il pian che s'apre.

Sotto quei piani e forre e in fianchi aperti
l'uom segue le vie dell'acqua ascosa.
Attratto dal mistero ei scruta, indaga:
sport talun lo chiama.
Un giorno forse necessità suprema!

Delmar (Delise Marcello)
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Da "El Buso", anno 7, ott. 1974
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Decisi di correrle dietro, ma essendo
io un po’ più pesante, riusciva ella a dile-
guarsi, lasciandomi sempre indietro. Non
rimaneva che farmi furbo. Mi rivolsi allora
al fumo il quale mi disse: Faccio tutto io.
Non l’avessi mai fatto!

Lasciato a se stesso egli avvolse ogni
meato della grande caverna infilandosi in
ogni dove, probabilmente anche dove
andava l’aria, dimenticandosi di fare una
relazione dettagliata, scomparendo sul più
bello e lasciandomi fesso come prima.
Poiché il nostro rapporto (tra me e il fumo)
era comunque buono, lo ringraziai e fa-
cendo finta di aver ricominciato a fumare,
invece di lasciarlo andare dove voleva lui,
lo soffiai delicatamente in ogni buchetto
che trovavo.

Cominciai dalla parte finale della grotta

DODICI

Breve relazione su una scoperta im-
portante rimasta misteriosamente sospe-
sa a metà

Il riferimento è alle ricerche eseguite
nel periodo fra gennaio e luglio 2000 alla
grotta n. 12 VG, conosciuta anche come
Grotta di Padriciano.

In seguito alle ripetute segnalazioni
dell’amico Giuliano Zanini, il quale di arie
non se ne dà nessuna, però le conosce
tutte, mi trovai un bel giorno con un nuovo
stimolo che a mo’ di tarlo mi tormentava.

La domanda senza risposta era que-
sta: dove va a finire l’incredibile quantità
d’aria che si infila dentro la 12, estate,
inverno, giorno e notte, tutto l’anno sen-
za sosta?
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so la 5300 VG o Grotta dei due Ginepri,
5786 VG, la Grotta presso la 5786 VG
(soffianti).

A distanza di dieci anni, nella prima-
vera del 2003, Giuliano Zanini, Franco
Gherbaz e Gianni Scrigna hanno ripreso
le ricerche nelle stesse grotte, usando
però un sistema più razionale, quello
dell’aria forzata, sistema ampiamente
descritto da Giuliano sul numero 45 di
Progressione.

Un ventilatore, azionato da una batte-
ria d’auto, è stato sistemato all’imbocco
di un pozzo ubicato sopra la Grotta del-
l’Austriaco e con la stessa comunicante;
chiuso l’ingresso della Grotta dell’Austria-
co venivano controllati gli accessi delle
grotte circostanti mentre il ventilatore aspi-
rava o insufflava aria. I risultati sono stati
istantanei, chiari e privi di ogni ombra di
dubbio: immediatamente dopo l’accensio-
ne del ventilatore – i vari operatori erano
collegati mediante telefoni cellulari – si
notava un accentuato movimento dell’aria
alle entrate delle cavità controllate.

Nel caso della Grotta del Maestro il
foglio di nylon messo sopra la griglia che
la chiude veniva addirittura strappato dalla
forza dell’aria. Alla fine dei lavori era quin-
di confermato il collegamento, già sugge-
rito dieci anni or sono, fra la Grotta del-
l’Austriaco, la Grotta del Maestro, la Grotta
dei due Ginepri e la Grotta Nuova di Pro-
secco, quest’ultima divenuta – dopo le
grandi scoperte effettuate negli anni testé
trascorsi – la Supernova.

Non è stato invece confermato il col-
legamento con la Grotta dell’Aria; questa,
dopo l’apertura di un collegamento con
una cavità vicina, risulta, almeno nelle sta-
gioni fredde, soltanto aspirante.

Il sistema di ricerca basato sulla for-
zatura delle arie – sia in aspirazione che
in immissione, già utilizzato con succes-
so nelle grandi grotte della Val Rosandra,
si è rivelato affidabile, facilmente impie-
gabile e soprattutto con il pregio di forni-
re risultati immediati.

Pino Guidi

e pian pianino rifeci il percorso a ritroso.
Scoprii così che ristagnava sul fondo

ed invece scompariva nella galleria late-
rale del cunicolo finale.

Ristrette le ricerche in quella zona,
venni rapidamente condotto nella giusta
direzione ed in breve individuai una lun-
ga fessura d’interstrato che sembrava
gradire particolarmente le «alfa». Ancora
qualche uscita e venne individuato il pun-
to adatto per tentare un allargamento. In
breve: un cunicolo in leggera salita porta
ad una saletta di interstrato di circa metri
10x10, molto bassa, ed un ulteriore cuni-
colo fangoso che termina in un vano sul
fondo del quale si diparte un bel camino
intasato da enormi blocchi di frana.

L’aria allegramente, salutando tutti,
prosegue in salita il suo cammino, infilan-
dosi tra i blocchi.

Sarà perché si è nel fango sino alle
caviglie, sarà perché si è oltre a 200 metri
di profondità, sarà perché le frane viste
dal basso in alto sembrano antipatiche a
tutti, resta il fatto che non riesco a capire
perché nessuno voglia più sapere dove
va l’aria.

Franco Florit

ANCORA SULLE ARIE
DI PROSECCO

Nel giugno 1993, sul numero 28 di
Progressione, era stata data la notizia dei
risultati ottenuti da Giuliano Zanini con il
sistema delle “fumigazioni” (immissione di
fumi puzzolenti all’ingresso di grotte aspi-
ranti e controllo della loro presenza in
quelle soffianti) in alcune cavità site a nord
di Prosecco.

Allora con questo sistema molto em-
pirico – non tutti percepivano gli odori –
erano state collegate con la Grotta del-
l’Austriaco, 853 VG (aspirante) cinque
grotte: la Grotta del Maestro, 5300 VG, la
Grotta Nuova di Prosecco, 4053 VG, il
Pozzo dell’Aria, 5204 VG, la Grotta pres-
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CANIN

VISTO CHE LE BICICLETTE
VANNO TANTO DI MODA

TRA GLI SPELEO SCOPPIATI…

… così, mentre io, Paolin e Gino stia-
mo battendo zona alla ricerca di un fan-
tomatico buco visto anni prima, e che
ovviamente non esiste o noi non siamo
capaci di trovare, decidiamo di ripiegare
in casera, visto che il cielo è divenuto nel
frattempo colore blu cobalto e ci ritrovia-
mo immersi nella nebbia: non è la Tran-
silvania o una notte di tregenda sull’Ei-
ger, ma siamo in un maestoso anfiteatro
sopra Casera Goriuda, la quota dovrebbe
essere attorno ai 1600 ed a farla da pa-
drone sono le piante di ortiche selvatiche
e “verdure” di ogni genere e specie, cre-
sciute belle e grassocce grazie all’umidi-
tà perenne.

Prima di lasciare la zona, Gino, da me
istigato, si arrampica su dei ballatoi che
sputano acqua e, come i gatti nella tradi-
zione, sale ma non riesce più a scende-
re: compie un ampio giro per tentare di
tornare a noi, ma invece non viene giù, lo
sentiamo urlare frasi sconnesse di gau-
dio e inviti a salire da lui … saliamo, ed
una bocca gelida che sputa un’aria in-
confondibile con pozzo d’accesso vergi-
ne vergine ci dice che abbiamo trovato
qualcosa: è il 5 agosto e nasce la Grotta
delle Biciclette.

PICCOLA CRONISTORIA

La scoperta della cavità avviene il 5
agosto 2001 durante una prospezione
presso la quota 1600 slm in un’ampia
conca situata sopra la Casera Goriuda,
ovviamente siamo sempre nel gruppo del
Canin, incastrati tra il Picut a W, lo Spric
a E, la Valle dei Camosci a N e la Val
Raccolana a S. La cavità si presenta con
un bel pozzo d’accesso con emissione di
una fortissima e gelidissima corrente
d’aria in uscita, (quindi ipotetico ingresso
basso visto che siamo in Estate): il pozzo

viene subito sceso e superando alcuni
passaggi stretti e bassi si perviene in un
ampio meandro in salita, dove si fermano
le prime indagini esplorative. Qualcuno,
che vi lascio indovinare chi sia, preso
dall’entusiasmo o da qualche aiutino per
il “wellness” afferma di essersi fermato in
… ”gallerie freatiche dove si può correre
in bicicletta tanto ampie sono!”: micidiale
presa per il culo agli amici o convinzione
delle proprie capacità di stregone visio-
nario (in ogni caso scopriremo con le
esplorazioni successive che le gallerie
decantate semplicemente non esisto-
no…).

Nel frattempo, il Gruppo Triestino Spe-
leologi che lavora pure nella zona, e in-
formato della nuova scoperta, trova una
cavità (il cui ingresso si avvicina alla quo-
ta di 1700 slm) da disostruire nel canalo-
ne sovrastante l’ingresso trovato una set-
timana prima.

L'ingresso alto (1681 m).         (Foto G. Benedetti)
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A ferragosto, il GTS apre quello che
diventerà l’ingresso alto della Grotta del-
le Biciclette e inizia a disostruire una
dolina di crollo ad una quota intermedia
di 1650 slm (ingresso subito soprannomi-
nato “La Piria” a causa della natura geo-
morfologica ad inghiottitoio della cavità):
il giorno successivo, una piccola punta
esplorativa permette già di congiungere
l’ingresso alto con l’ingresso basso della
cavità in esplorazione.

Qualche giorno dopo (siamo nel set-
tembre 2001), una squadra CGEB-GTS-
GSPradis entra dall’ingresso basso e pro-
segue le esplorazioni in meandro sino a
congiungere anche l’ingresso intermedio
con gli altri due: la cavità ha quindi già 3
ingressi posti a quote diverse.

Durante la stessa punta il meandro
iniziale viene percorso in varie direzioni e
la prosecuzione viene trovata dopo una
risalita di circa 10 metri che innesta gli
esploratori in un altro meandro fossile:
questo ben presto diventa una galleria
molto bassa percorsa da un intensissimo
vento gelido ma le esplorazioni per il
momento terminano con delle fessure
impraticabili.

Durante un piccolo campo CGEB-GTS
al DVP, proseguono le esplorazioni delle
“Biciclette”: il meandro alto viene rivisto
ma le fessure con cui termina sono dav-
vero impraticabili, mentre viene seguito,
poco dopo l’ingresso basso della cavità,
un approfondimento di meandro che su-
bito sceso immette su dei pozzi verticali
che portano alla massima profondità. Qui
un meandro molto stretto pone termine al
tutto, anche se nel rilievo allegato man-
cano ancora circa 40 metri di cunicoli
esplorati da uno speleo in solitaria e non
rilevati. Si rileva l’ingresso basso sino al
primo grande meandro.

Arriva l’estate successiva e le esplora-
zioni terminano: una punta GTS, GSPra-
dis e due speleo tolmezzini termina il ri-
lievo della cavità e compie il disarmo del
ramo del fondo: solo Gino e Cristo, osti-
nati come calabroni, si accaniscono in
scavi e disostruzioni pesanti nel ramo del-

l’ingresso alto con risultati purtroppo scar-
si; infatti, nonostante tre metri di avanza-
mento artificiale, la fessura non ne vuole
sapere di cedere, sputando in faccia agli
esploratori un vento gelido, e lasciando i
medesimi con la curiosità perenne e quel-
la certa voglia inappagabile di sapere
come sarebbe finita senza i sempre onni-
presenti “strenti” orrendi del Canin.

CONCLUSIONI? FANTAIPOTESI?

La Grotta delle Biciclette è un interes-
sante mini-sistema che si sviluppa pro-
prio al centro del grande anfiteatro posto
sopra le Casere Goriuda tre le quote 1600
e 1700 s.l.m. Gli ingressi della cavità sono
stati scoperti relativamente facilmente,
dimostrando come quella zona fosse scar-
samente o superficialmente battuta, tanto

Alla base del P. 15, ingresso alto.
(Foto G. Benedetti)



21

che la successiva scoperta dell’Abisso El
Pampero ha nuovamente dato forza a
questa ipotesi.

Queste scoperte hanno dato positivo
impulso a ulteriori battute di zona che
hanno portato all’esplorazione di altre
cavità, tutte di non considerevoli dimen-
sioni. Ma perché questa intensa attività in
una zona così specifica e delimitata?

Il motivo fondamentale è dato dallo
sviluppo profondo del Complesso del
Foran del Muss, che con il Dobra Picka si
sviluppa a basse quote proprio seguen-
do l’enorme faglia (visibile anche all’ester-
no) che ha creato l’anfiteatro stesso dove
si apre le “Biciclette”. Le recenti esplora-
zioni in risalita nelle più remote e lontane
zone di Dobra Picka, hanno portato gli
esploratori a tentare di concentrare gli
sforzi anche all’esterno per trovare una

eventuale cavità che, a quote più basse,
si innestasse in Dobra Picka, risparmian-
do così diverse ore di progressione (e
questo solo per raggiungere le zona in
esplorazione).

Da queste ricerche è sbucata la Grot-
ta delle Biciclette. Impostata su evidenti
fratture molto marcate e compressioni tet-
toniche, ha uno sviluppo prevalentemen-
te meandriforme-cunicolare senza presen-
tare evidenti  e consistenti  strutture
freatiche, cosa che rende piuttosto disa-
gevole l’esplorazione nonostante la cavi-
tà non sia di grande profondità e svilup-
po, mentre i pozzi sono al massimo
profondi 15-20 metri.

Si può affermare con un certo grado
di sicurezza e spavalderia che il sistema
“Biciclette” è del tutto esplorato e non
dovrebbe riservare altre evidenti possibi-
lità di prosecuzione: che peraltro ci sono,
come in tutte le grotte.

Gli ingressi, visti dall'entrata alta: freccia bianca=
ingresso basso; freccia nera=ingresso medio.

(Foto G. Benedetti)

Meandro a –20, ingresso alto.     (Foto G. Benedetti)
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GROTTA DELLE BICICLETTE

Rilievo: R. Corazzi, G. Benedetti
CGEB - GTS – 2001/2002

Ingresso Conflitto d'interessi

1681 slm (0 m)

Ingresso Piria 1650 slm (–31 m)

Ingresso Biciclette 1634 slm (–47 m)

Ingresso Conflitto d'interessi

1681 slm

Ingresso Piria 1650 slm

Ingresso Biciclette 1634 slm

–58 m

–100 m

–145 m
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Il rilievo allegato non riporta due rami:
il primo, è un’ulteriore prosecuzione sul
fondo della cavità dove un cunicolo estre-
mamente disagevole, come dicevo sopra,
è stato percorso in solitaria per un’ulte-
riore quarantina di metri rispetto il termi-
ne del rilievo.

Dall’ingresso alto invece, manca un
piccolo ramo che si sviluppa in salita. Di-
ciamo che a fronte dei 520 metri di svi-
luppo topografati, l’esplorato si aggira
invece sui 600 metri.

Il cunicolo terminale, a scanso di cla-
morose smentite, non sembra molto inte-
ressante data la non eccezionale corren-
te d’aria che lo percorre e le dimensioni
che sembrano ridursi man mano che ci si
addentra al suo interno.

Molto interessante è invece la stretto-
ia dove sono stati eseguiti dei massicci
lavori di disostruzione (Ramo dell’Ingres-
so Alto) che hanno portato allo sbanca-
mento di tre metri di roccia viva, senza
peraltro sbucare in ambienti agibili: è un
peccato perché il meandro-strettoia nel
suo sviluppo in profondità lascia cadere
le pietre in ambienti sicuramente percor-
ribili e l’aria che passa è roba come rara-
mente si trova anche in Canin.

Che poi sia giro d’aria con qualche
altro ingresso inagibile o chilometriche
prosecuzioni e collegamenti tra sistemi,
questo forse non lo sapremo mai. Il pro-
blema dell’apertura della strettoia è dato
dalle mole dai lavori di sbancamento da
effettuare, lavori che dovrebbero portare
alla “rottura” di almeno 6-7 metri di roc-
cia viva su fronte orizzontale.

Se qualcuno vuole tentare, per invo-
gliarlo posso dirgli che il punto esplorato
più lontano di Dobra Picka si trova a soli
70 metri in pianta dalle Biciclette, ma ben
più in basso.

Si può facilmente immaginare l’impul-
so a nuove esplorazioni che darebbe la
scoperta di un ingresso posto a bassa
quota del DP, risparmiando così una doz-
zina di ore di progressione per raggiun-
gere le zone in esplorazione.

Chissà... Come sempre!

Sono entrati alle Biciclette, chi più, chi
meno:
Federico “Gino” Deponte - CGEB
Paolo “Paolin” Manca - CGEB
Paolo “Totò” Bruno de Curtis - CGEB
Marco “Dodo” Bellodi - CGEB
Riccardo “Riki” Corazzi - CGEB
Cristiano “Cristo” Marocchi - SAG
Gianni Benedetti - GTS
Alessandro “Sandrin” Mosetti - GTS
Matteo Moro - GTS
Marina Belli - GTS
Gabriele Concina - Gruppo Speleologico
Pradis
Stefano “Stefanin” Kriscjak.

Riccardo Corazzi

Discesa P 15, ingresso alto.     (Foto G. Benedetti)
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EL PAMPA, VICENDE DI RHUM
ED ESPLORAZIONI

Quante sere e notti passate in casera
a mangiare e sbevazzare, dopo giornate
di fatica e fame e freddo in grotte osti-
che, attorno al fuoco scoppiettante di le-
gno larice, buono e profumato, che illu-
mina e riscalda: e parlare di noi, degli
amici, della vita e del suo andazzo, deli-
rando sulle grotte che ci stanno attorno e
sotto i piedi, sparando cazzate chiaramen-
te, magari trascinati (appena un po', ap-
pena un po’...) dalle “fiasche” di rhum
venezuelano “El Pampero” (questo è un
annuncio pubblicitario...) dolce e intenso,
oleoso e ambrato e profumato di barri-
que dove a lungo indugia.

Che in modalità copiosa, lui, il rhum,
tenne a battesimo questi rilassanti (per lo
spirito) e divertenti giorni.

È Agosto 2002 quando i soliti (Gino e
Cristo) salgono in avanguardia per una

settimana di campo a Casere Goriuda, io
arriverò il giorno dopo. Per Cristo (no, non
è un esclamazione…), è la prima volta
che mette piede nella zona carsica del
Canin, anzi, è proprio la prima volta che
vede quelle zone, che siano carsiche o
no: quindi non conosce nulla, non sa nien-
te di niente di zone battute, di abissi, di
collegamenti e cose di questo genere.
Ecco, l’animo puro del non saper nulla e
quindi essere senza preconcetti: avete mai
pensato che il culo del principiante sta in
questo? Nell’affrontare, libero da idee e
suggerimenti altrui, situazioni o fatti che
gli altri che gli stanno attorno hanno già
sentenziato che saranno di un certo tipo.
E ovviamente fregarsene dei “consigli”
degli altri.

PERCHÉ SCRIVO QUESTO?

Il giorno successivo, i due tentano uno
scavo alla Grotta delle Biciclette ma dopo

Uscita in notturna.                                                                                (Foto R. Corazzi)
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qualche minuto perdono la punta del tra-
pano ed escono: è presto, già che ci sia-
mo, dice Gino, diamo un’occhiata in giro
se troviamo qualcosa. Gira e rigira risul-
tati zero, Cristo si stufa, SI SIEDE IN UN
POSTO A CASO nell’enorme canale-anfi-
teatro dove si apre le Biciclette, accende
una cicca e fuma, aspettando Gino che
completi il suo discorso personale con i
tafani e le ortiche. Benché non abbia mai
trovato una grotta in vita sua, non sappia
quale indizi seguire, e nonostante sia
rovinato dalla salita del giorno prima,
Cristo riesce a rendersi conto che ci deve
essere un motivo metafisico per il quale il
fumo della sigaretta non sale come sap-
piamo tutti, ma gli si infila tra le gambe e
sparisce in una fessuretta sotto le chiap-
pe. Richiamato Gino, spostano a mani
nude dei sassi e dopo venti minuti si può
scendere una piccola china con pietrisco
che dà su un saltino; inutile dire quante
volte eravamo già passati davanti a quel-
la piccola banconata di calcare con la sua

bella fessurina … ”n’è niente!” si concor-
dava tra di noi, speleo esperti e vissuti…

Il giorno dopo entriamo io, Cristo e
Animal, e abbiamo subito fortuna; bigo-
letto d’ingresso, saltino, altra condottina,
laminatoio con passaggio in parete, oc-
chio nero che s’affaccia e dice “se scen-
dete, qui ci sono 30 metri di pozzo”.
Martellando il passaggio, passiamo e
scendiamo il salto, bello, ampio, aereo,
panciuto: alla base, è l’Animale a giustifi-
care il suo soprannome con degli ululati
di eccitazione, dovuti ad un forrone che
compie due curve secche e s’apre a volo
d’angelo su di un altro pozzo-cascata
bello cilindrico, puro stile Canin … roba
rara a queste quote!

Sceso anche questo, dagli di mean-
drino brevissimo, altro salto di pochi metri
e un bel meandro comodo con marmitte
d’acqua sul fondo … comodo per poco
chiaramente! La nuova grotta si concede
anche troppo e si ricorda di essere “una
del Canin”, dove ci sono sì grandi emo-

Strettoia d'accesso del P 27.                                                                   (Foto R. Corazzi)
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zioni e soddisfazioni ma solo dopo aver
dimostrato che ci sappiamo fare. Infatti,
un meandro non terribile ma neanche
pischello ci porta a spasso per diversi
metri finché arriviamo in un restringimen-
to a vista d’occhio non transitabile e scat-
ta l’incazzo: davanti è strettissimo, sotto
chiude senza appello … già fregati?

Per essere il primo giro però, siamo
più che appagati. Ovviamente alla sera
Cristo, che è in penitenza alcolica impo-
stagli dalla Motorizzazione civile, decide
di bagnare copiosamente con tutti la bel-
la scoperta fatta, e saranno bottiglie di
rhum a rotolare vuote sul pavimento della
malga, scherzetto che più avanti gli co-
sterà la patente di guida … ma per un
gagliardo motivo almeno!

Sembra impossibile che tutto finisca
già in una punta, fintanto che Animal
estrae dal cappello una traversata-pendo-
lo sul primo pozzo, becca una finestrella
e s’apre ai nostri piedi un’altra via che
scende: questo è il ramo secondario che
si diparte da –20, ingannatore anche lui,

che ricopre di fango e colpi chi lo percor-
re. Dopo un ampio pozzo di 11 metri, ed
una caverna spaziosa, attaccano una cin-
quantina di metri di meandro stretto e fan-
goso, qualche condotta e un ultimo poz-
zo di cinque metri che termina come un
qualsiasi cessetto di grotta del Carso, ca-
vernetta infima tappata di fango e pietre
e un cunicoletto che se ne va via … il
tutto sessanta metri sotto l’ingresso.

Veh, servono i magri, abbiamo capito!
Reclutati Animal che è sottile e Vibro che
è la metà di lui, vengono gentilmente in-
vitati a fare da cavie-esploratori nel me-
andro finale, vedere se và … ma come?
“Se passè bon, se ve incastrè rangieve,
vol dir che non se passava!” Facile e in-
tuitivo, no? I ganzi ovviamente passano e
dopo una strettoia per virtuosi percorro-
no una ventina di metri di meandro dove
almeno si può stare in piedi sino ad af-
facciarsi su un pietrone panoramico di
metri 2x2 che butta su una gola spalan-
cata, 50 metri di pozzo bello vergine da
scendere.

In esplorazione sul P 25.                                                                       (Foto R. Corazzi)
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EL PAMPERO

Rilievo: Corazzi, Deponte, Marocchi,
CGEB - 14 agosto 2003
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Passa qualche mese, e io e Gino ar-
mati di corde e “subioti” entriamo, faccia-
mo capire almeno in parte alla strettoia
che non ci avrà, diamo in pasto alla roc-
cia vorace i “subioti” che abbiamo porta-
to per lei e nudi e crudi passiamo anche
noi sino al pozzo: stupendo cilindro con
un masso-sommergibile incastrato e metà,
giusto giusto per appoggiare i piedi e
cambiare sullo spezzamento, ancora una
libera a piombo e siamo in una bella
caverna con ometto! Gloria e onore, sia-
mo in DP!!! Passata la prima botta d’eu-
foria, quella che non ti fa ragionare (come
quando ti metti con una donna…), mi
sembra di ricordare qualcosa: è nel pre-
ciso momento che mi ritrovo disteso in
una condottina accanto alla caverna che
il ricordo mi risale come un frustata e non
è un bel ricordare … quella è la zona
pazzescamente battuta d’aria gelida dove

due anni prima, entrando dall’Inversa, ci
eravamo trovati distesi in terra (altezza del
soffitto 80 centimetri…) ad aspettare chi
scendeva il pozzo appena scoperto, quat-
tro ore di reumi, deliri e anchilosamenti
vari. È detta, sono sicuro! Siamo in Inver-
sa.

Dunque come accade da diversi anni
in questo zone, altro collegamento, sem-
bra la fine dei giochi. “El Pampero” inve-
ce, farà da via preferenziale per riprende-
re anche le esplorazioni in “Inversa”,
abbandonate due anni prima in un mean-
dro strettissimo. Ora “El Pampa” porta
agilmente sul meandro impestato di “In-
versa”, forse troppo frettolosamente dato
come impraticabile: infatti, una squadra
GTS passa dal Pampero e caparbiamen-
te sgomita e strappa il meandro impesta-
to per un’eterna via lunga 200 metri, scen-
de un bel pozzo-caverna e si ritrova in

Giunzione Pampero-Inversa (autoscatto).                                                      (Foto R. Corazzi)
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“Rotule Spezzate”: altro tassello e altre
tante storie, il sistema Inversa-Pampero
entra nella grande famiglia di Rotule Spez-
zate. Fine dei giochi.

ANCORA QUALCOSA

Una cosa che ho sempre trovato mol-
to pallosa da leggere negli articoli di spe-
leologia è la descrizione della cavità, uti-
le solamente per eventuali ripetizioni,
altrimenti mediocre sistema per dare più
corpo all’articolo. Quindi per “El Pampe-
ro” niente descrizione su Progressione,
chi lo desidera trova la relazione annessa
alla scheda catastale.

Detto questo, incazzatevi pure, anco-
ra due righe sul Pampero.

È stato una bella esplorazione che
tutto sommato non ha portato via tante
uscite, ci si è un po’ persi, giustamente,
nell’esplorazione del ramo a –20, che
sembrava offrire maggiori possibilità di
prosecuzione. Il meandro sottostante del
Pampero invece, una volta forzato, ha
indicato la via giusta da seguire. Il colle-
gamento era quasi scontato, noi sperava-
mo con il Dobra Picka, ma affinché que-
sto avvenisse lo sviluppo del meandro
finale doveva essere almeno il doppio di
quanto è in realtà. Come avete letto, sia-
mo planati in Inversa, altro antico sistema
freatico esplorato alcuni anni prima e
ostico nello suo sviluppo planimetrico.

Il Pampero a qualcosa è servito, an-
che dal punto di vista esplorativo e geo-
grafico: oltre ad essere il secondo ingres-
so più alto del sistema Rotule Spezzate
(l’ingresso alto in assoluto è l’Abisso
Gordio) con cui è stato connesso, la sua
scoperta ha dato nuovo impulso alle
esplorazioni di Inversa, che si erano fer-
mate due anni prima in un meandro vera-
mente molto stretto e di lungo sviluppo.
Entrando dal Pampero, gli speleo del GTS
hanno trovato i nuovi stimoli per affronta-
re il meandro (che sono sicuro non avreb-
be mai più visto tentativi di forzamento
entrando da Inversa), superarlo e con un

bel pozzo da 50 metri atterrare nel ramo
inferiore terminale di Rotule Spezzate.
Piace pensare che grazie alla scoperta
del Pampero, sia stato possibile ampliare
ulteriormente le conoscenze della zona e
congiungere al sistema principale di Ro-
tule Spezzate altre due belle cavità.

Ora la scommessa, e il prossimo pas-
so, è collegare tutto il Sistema di Rotule
Spezzate al Sistema Bus d’Ajar-Comples-
so del Col delle Erbe: dateci un po’ di
tempo, siamo lì...

Hanno giocato all’Abisso “El Pampero”
Federico “Gino” Deponte - CGEB
Riccardo “Riki” Corazzi - CGEB
Alessandro “Vibro” Zorn - CGEB
Cristiano “Cristo” Marocchi - SAG
Andrea “The Animal” Sbisà

Riccardo Corazzi

Partenza del P 25.                  (Foto R. Corazzi)
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TRE GROTTE A SUD
DEL MONTE SART

Delle diverse cavità esplorate abba-
stanza di recente nella zona a S del Monte
Sart vengono qui descritte tre che pre-
sentano un certo interesse esplorativo.
Tutte sono raggiungibili lasciando la mu-
lattiera Forca di Terra Rossa – bivacco
Crasso in prossimità dell’Abisso delle
Pozze e scendendo verso S per ripide
paretine intervallate da brevi ripiani, in
circa un’ora di cammino dal bivacco Ma-
russich.

GROTTA PRESSO LA QUOTA 1990
A SUD DEL MONTE SART

L’ingresso s’apre immediatamente a
valle di Q. 1990 ed è costituito da un ri-
paro sottoroccia.

Superato uno stretto cunicolo, ci si
trova in un meandro discendente che
sprofonda ben presto in un pozzo che per
una decina di metri si mantiene alquanto
stretto, per poi improvvisamente allargar-
si.

Rinunciando a toccare il fondo, cieco
e piatto, con un breve pendolo e scaval-
cando un ponte naturale, si giunge in una
stanzetta dalla quale s’apre un grande
pozzo di m 38. Alla sua base la grotta si
ramifica.

È possibile scendere un ulteriore poz-
zetto di m 6, a cui segue un meandro che
diviene ben presto impercorribile, oppure
scendere un pozzetto di m 2 con un bre-
ve corridoio o ancora superare un cuni-
colo di 6 metri che sbocca all’improvviso
in un’ultima stanza sovrastata da un ca-
mino di circa 12 metri.

Dati catastali:
FR 3629 / RG 6279 - CTR 1:5000 - 050011 Monte
Sart - 13°24’13”2 - 46°22’35”7, IGM 1:25.000 - Monte
Canin 0°57’02” - 46°22’30” - Quota ingresso: m 1975
- Sviluppo: m 94 - Profondità: m 71,5 - Pozzi interni:
m 20/ 3,8/ 38/ 6/ 2 - Rilevatore Umberto Mikolic,
SAG, 23-8-1998.

GROTTA PRESSO LA QUOTA 1990
A S DEL MONTE SART
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delle aperture che immettono in un pozzo
parallelo. Alla profondità di m 35 ci si tro-
va alla base di un unico grande pozzo su
un enorme cumulo di neve e ghiaccio che
sprofonda verso N in un terzo pozzo di m
11. Sulla parete opposta a quella di di-
scesa incombe una colata di ghiaccio che
nell’estate 1999 si è ridotta notevolmente
rispetto all’anno prima, formando però un
pinnacolo alto circa 4 metri e con una
base di diametro piuttosto ridotto rispetto
al corpo, cosa che ha destato non poche
preoccupazioni.

La cavità prosegue con un grande
pozzo di m 55, impostato su una frattura
NNO-SSE. Nella parte iniziale è possibile
scendere anche per un pozzo parallelo di
m 8 che poi si ricongiunge al principale
in prossimità di un ponte naturale. Verso
il fondo il pozzo si allunga e con alcuni
ponti naturali si divide in tre parti, tutte
occluse da neve mista a ghiaccio.

Dati catastali:
FR 3632 / RG 6282 - CTR 1:5000 - 050011 Monte
Sart - A) 13°24’11”3 - 46°22’34”9, B) 13°24’11”3 -
46°22’34”8 - IGM 1:25.000 Monte Canin - A) e B)
0°57’00” - 46°22’29”5 - Quota ingresso: A) e B) m
1956 - Sviluppo: m 60 - Profondità: m 108 - Pozzi
accesso: m 8,5/ 32 - Pozzi interni: m 26/ 25/ 11/ 8/
55,5 - Rilevatore: Umberto Mikolic, SAG, 24-8-1998 e
17-7-1999.

GROTTA DELLE COLONNE
DI GHIACCIO A SUD

DEL MONTE SART

Questa interessante cavità s’apre nei
pianori al di sotto di Q. 1990 con nume-
rosi ingressi. Conviene effettuare la disce-
sa dal pozzo centrale di m 12,4.

Ci si trova così sul fondo delle varie
voragini, occupate da un potente cumulo
di neve. Procedendo verso NO si giunge
infatti in breve sotto gli altri ingressi co-
stituiti dai seguenti pozzi: m 16, 13 e 7.

Più interessante risulta invece la visita
del ramo di SE. Lasciata a destra una
bassa cavernetta sovrastata alla fine da
un camino, si percorre una galleria in

GROTTA ORRIDA A SUD
DEL MONTE SART

S’apre con due ingressi nei pianori al
di sotto di Q. 1990. La discesa è stata
effettuata dal pozzo più settentrionale che
si apre al di sotto di una piccola paretina
ben levigata. Tale pozzo d’accesso è di
dimensioni piuttosto ridotte.

Alla sua base s’apre però un portale
che immette in uno spettacolare pozzo di
m 26, avente fin dall’inizio le dimensioni
di m 4x10. Dal lato opposto rispetto a
quello dal quale si proviene, la luce del
giorno permette di scorgere un ripiano
con enormi massi incombenti.

Dopo pochi metri di discesa s’aprono

GROTTA ORRIDA A S
DEL MONTE SART
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discesa che pian piano volge a sinistra;
lasciato sulla destra un passaggio in sa-
lita dal quale proviene luce da un ennesi-
mo ingresso costituito da un pozzo di m
8,5, il pavimento della galleria da neve si
trasforma in ghiaccio. Si giunge alla base
di un alto camino dal quale scendono
delle colate che hanno formato delle sug-
gestive colonne di ghiaccio.

La galleria prosegue in lieve discesa
con dimensioni via via più ridotte. Alla fine

il ghiaccio finisce e due brevi cunicoli in
salita pongono fine alla cavità.

Dati catastali:
FR 3649 / RG 6306 - CTR 1:5000 - 050011 Monte Sart
- A) 13°24’11”2 - 46°22’34”7;  B) 13°24’11”7 -
46°22’34”6; C) 13°24’12”0-46°22’34”3 - IGM 1:25.000 -
Monte Canin A) 0°57’00” - 46°22’29”; B) e C) 0°57’00”5
- 46°22’29” - Quota ingresso A) e B): m 1952 - Quota
ingresso C): m 1946 - Sviluppo: m 95 - Profondità: m
23,4 - Pozzi accesso: m 7/ 13/ 16/ 12,4/ 8,5 - Rileva-
tore: Umberto Mikolic, SAG, 25-8-1998.

Umberto Mikolic

GROTTA DELLE COLONNE DI GHIACCIO A S DEL MONTE SART
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ITALIA

STUFE DI S. CALOGERO

POSSIBILI SISTEMI PER LA
VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO
ARCHEOLOGICO ESISTENTE NELLE

GALLERIE INFERIORI

Come già esposto nei precedenti arti-
coli apparsi su questa ed altre pubblica-
zioni del settore, (alle quali rimandiamo
gli eventuali interessati), le gallerie me-
diane del complesso ipogeo conosciuto
come Stufe di San Calogero sul Monte
Kronio di Sciacca (AG), conservano, pra-
ticamente intatto, grazie all’ambiente osti-
le, un notevole patrimonio archeologico
costituito da gruppi di vasi preistorici,
corredi di inumazioni della prima età del
bronzo.

Purtroppo, a tutt’oggi nulla è stato fatto
per rendere fruibile al pubblico questo
eccezionale. ed unico monumento archeo-
logico, associato tra l’altro ad un altret-
tanto eccezionale ed unico fenomeno
geotermico; che potrebbero costituire un
ulteriore grosso richiamo per questa zona,
destinata a diventare un nuovo moderno
polo di attrazione turistica.

Se, all’inizio, l’idea poteva sembrare
quasi irrealizzabile, causa l’ambiente non
favorevole alla permanenza umana, oggi,
dopo quasi cinquant’anni di lavori ed
esplorazioni del complesso, con l’espe-
rienza acquisita ed i mezzi moderni inter-
venuti, possiamo dire che l’impresa è fat-
tibile ed anche senza eccessive difficoltà.

Va comunque da tenere sempre pre-
sente l’estrema delicatezza con la quale
bisogna operare in tale ambiente, dove

anche piccoli interventi, che
non tengano conto dei mol-
teplici fattori che determina-
no la costanza termica e
temporale del flusso vapo-
roso, potrebbero causare
danni irreversibili a quest’ul-
timo.

Persone trasportate del-
l’entusiasmo ma poco atten-
te, nell’auspicare soluzioni del
genere, potrebbero avanza-
re con estrema leggerezza
idee alle volte impossibili ed
alle volte addirittura disa-
strose per l’integrità del fe-
nomeno.

Questo nostro ultimo la-
voro intende quindi mettere
in guardia chi di competen-
za dal prendere decisioni af-
frettate ed a leggere atten-
tamente quanto è stato, sino
ad ora, pubblicato sulla di-
namica del flusso vaporoso,
articoli che sono stati da
tempo messi a disposizione
di tutti gli interessati alla Bi-
blioteca Comunale di Sciac-
ca.

Natale Bone davanti ad uno dei grandi vasi presenti nelle gallerie
basse delle Stufe di San Calogero.          (Foto Archivio C.G.E.B.)
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Dopo questa premessa intendiamo
esporre come, secondo noi, si potrebbe
rendere turisticamente fruibile la cavità e
quanto in essa contenuto.

Tre sono le priorità da dover tener pre-
sente nel progettare le eventuali opere.

1) SALVAGUARDIA DELLE
CARATTERISTICHE DEL FLUSSO

La dinamica e le caratteristiche del
flusso vaporoso, che proviene dalla falda
di acque termali, situate circa 300 m più
in basso, sono condizionate da molteplici
fattori, tra i quali i più importanti sono,
per quanto riguarda la quantità in circolo
(e quindi il tiraggio):

Le sezioni dei condotti che allo stato
attuale consentono un afflusso continuo
ed abbondante nelle caverne destinate
alle cure termali, e ciò non ostante l’irri-
sorio sbalzo pressorio che fornisce l’ener-
gia al fenomeno del tiraggio;
per quanto riguarda la costanza termica:

che si mantiene fissa a 37°C., non
ostante le variazioni di temperatura del-
l’aria aspirata dall’esterno, regolata da un
delicato scambio calorico che si instaura
tra l’aria, il vapore e la sua condensa con
e la superficie complessiva delle pareti
interne che vengono da questi lambite.

Ciò esclude a priori qualsiasi interven-
to atto a modificare, anche in minima
parte, le sezioni e le superfici delle pareti
interne. Non è possibile quindi effettuare
alcuna deviazione del flusso.

A tal proposito ricordiamo che, per
consentire gli scavi archeologici, nel 1962,
era stato isolata una notevole porzione
dell’Antro di Fazzello, riducendo così no-
tevolmente la sezione del condotto, la
situazione avrebbe dovuto essere rimes-
sa in pristino a scavi ultimati; cosa che
sino ad oggi non è stata fatta. Non pos-
siamo escludere che la diminuzione della
temperatura nell’Antro di Dedalo, da noi
ripetutamente segnalata, sia dovuta a tale
fatto, ciò in quanto l’inconveniente ha ini-
ziato manifestarsi solo dopo tale opera.

2) INTEGRITÀ DEL MATERIALE IN SITO

Sia il materiale fittile che i resti ossei
sono, in alcuni casi, molto fragili, proba-
bilmente causa l’atmosfera che li ha con-
servati per millenni, quindi è opportuno
vengano maneggiati il meno possibile.

Nel caso si decidesse di portare i vi-
sitatori direttamente nelle gallerie e non
potendo, a loro protezione, realizzare
schermi trasparenti (non solo si appan-
nerebbero subito ma potrebbero turbare
il flusso), non vi sarebbe quindi altra so-
luzione che effettuare le visite solo con
piccoli gruppi, naturalmente con la pre-
senza di un accompagnatore.

È da tener presente che quest’ultimo
poi, dato le condizioni ambientali, avreb-
be la possibilità di operare non più di due
o tre volte al giorno, a meno non fosse
attrezzato con tuta e relativo rifornimento
di aria.

A proposito di integrità dei vasi è op-
portuno ricordare che gia nel 1974 ave-
vamo riscontrato un notevole stillicidio che
interessava le deposizioni poste nella
seconda parte della galleria Di Milia, ac-
qua certamente proveniente dai sopra-
stanti impianti idraulici del convento e
dell'alberghetto e probabilmente anche
dalla vasca di raccolta. Tutto questo non
giova certamente alla buona conservazio-
ne dei materiali, per cui sarebbe il caso
di provvedere in merito.

Dobbiamo congratularci con la Dire-
zione delle Terme che ha finora disposto
e mantenuto la proibizione all’accesso,
cosa che auspichiamo venga fatta anche
per il futuro.

Nel caso di visite particolari o riprese
televisive, come finora attuato, le perso-
ne devono poter entrare solamente con
l’accompagnamento di personale fidato e
più che esperto.

Non va dimenticato che l’ambiente è
sempre pericoloso, ed in caso di inciden-
te il recupero di una persona non è una
impresa semplice ed inoltre, in tal caso,
non si può badare a quello che vi è attor-
no, con il rischio di fare danni irreparabili.
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3) INCOLUMITÀ DEI VISITATORI

Poiché il tempo limite di permanenza
nelle gallerie mediane, senza protezione,
è di non più di 20/30 minuti, volendo
portarvi dei visitatori senza correre il pe-
ricolo di gravi malori, è necessario venga
eliminata la non indifferente fatica che
oggi incontra chi fa uso della scala mon-
tata nel pozzo; e ciò escogitando un si-
stema che, oltre trasportare le persone
sino al fondo, dia pure la possibilità di
recuperare, con la massima celerità, un
eventuale infortunato. Naturalmente, al-
l’esterno, dovrebbe essere in atto l’assi-
stenza e l’attrezzatura normalmente in
funzione quando sono aperte le cure alle
Stufe, dato che, durante la visita, l’orga-
nismo verrebbe sottoposto ad uno stress
notevolmente superiore a quello di un
normale ciclo di cura. Inoltre, essendo il
percorso interno alquanto disagevole, è
pure indispensabile l’installazione di pas-
samani e balaustre nei punti pericolosi
come pure la costante presenza di un
accompagnatore, come già detto.

Lo sfruttamento turistico potrebbe av-
venire seguendo due soluzioni:

A) Portare le immagini della cavità
all’esterno

Si tratterebbe di organizzare una sala
di visione dove i visitatori avrebbero la
possibilità di vedere, proiettate su di uno
schermo, riprese, in contemporanea, del-
la gallerie mediane e dei reperti in esse
esistenti. Ciò potrebbe essere realizzato,
secondo noi, con uno dei seguenti sistemi:

a) installazione di un certo numero di te-
lecamere stagne, sistemate in punti
strategici opportunamente studiati e
con movimenti in brandeggio, eleva-
zione e zoom, comandati direttamente
dai visitatori dalla sala di visione. A
suo tempo avevamo approntato, per
conto della Sopraintendenza, un pro-
getto del genere. Questo richiedereb-

be, oltre ad un adeguato impianto di
illuminazione anche un impianto inter-
no per la distribuzione di aria, allo
scopo di consentire al personale tecni-
co di effettuare periodici cicli di manu-
tenzione.

b) Installazione di due telecamere, una
per galleria, appese e scorrenti su
rotaia, sempre comandate dall’ester-
no, sia per il percorso che per il loro
movimento. Impianto di illuminazione
ed aria come per il precedente. Per
questo il problema da risolvere sareb-
be il rifornimento di energia ai sistemi
mobili di ripresa e spostamento.

c) Realtà virtuale computerizzata rico-
struente tutta la cavità con il suo con-
tenuto. Le immagini potrebbero esse-
re,  per un gruppo di  v is i tator i ,
proiettate su schermo in funzione di
un sistema di comando che consenta:
non solo di simulare una percorrenza
interna ma anche la visione di qualsi-
asi elemento, reperto o particolare
della grotta, sotto vari punti di vista e
distanza. Ad un singolo visitatore in-
vece. potrebbe essere offerta inoltre
la possibilità, tramite occhiali monitor,
la visione dei particolari ambientali
comandando la visione col solo movi-
mento della testa.
Un programma del genere richiede un
preventivo rilievo tridimensionale del-
le zone che interessano, così da co-
stituire un reticolo di base sul quale
poi devono venire inserite una serie di
fotografie particolareggiate delle quat-
tro pareti e dei reperti; in modo così
da ricostruire nel computer la cavità in
tutti i suoi particolari.
Delle tre soluzioni la prima sarebbe la

meno costosa, mentre il costo delle altre
due, più o meno, dovrebbe essere dello
stesso ordine di grandezza. A nostro av-
viso la più opportuna sarebbe la terza in
quanto non solo più affascinante ma an-
che perché, una volta installata, contra-
riamente le altre due, richiederebbe solo
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irrisorie spese di gestione. È da tener
inoltre presente che la scelta di qualsiasi
delle tre soluzioni sopra esposte evitereb-
be la presenza umana nelle gallerie, co-
stante pericolo per l’incolumità dei reperti
(e delle persone stesse).

B) Portare i visitatori nelle gallerie

Benché non d'accordo con una solu-
zione del genere, dobbiamo comunque
esporre quale, secondo noi, sia l’unico
sistema per realizzarla.

Partendo dal fabbricato Stufe ed en-
trando dal Buco del Fico, attraverso l’An-
tro di Fazzello, può essere raggiunto l’or-
lo del Pozzo Medeot; non sarebbe di
difficile progettazione una funicolare che
da qui scenda sino a raggiungere la stret-
toia all’inizio della Gallerie Di Milia. Con
tale mezzo, che dovrebbe essere conce-
pito in modo da mantenere sempre la
posizione verticale qualunque sia la pen-
denza del percorso, sarebbe possibile
portare, velocemente e senza fatica, due
o tre persone alla volta, sul fondo. Sareb-
be necessario inoltre provvedere alla si-
stemazione dei percorsi previsti con sen-
tierini e scalette; l ’angusta strettoia
all’inizio della Galleria Di Milia costituireb-
be comunque un grosso problema. In tal
modo potrebbe essere guidato, da un
accompagnatore in tuta (vedi b), un grup-
petto di 6/9 persone per una visita ai re-
perti della durata di 20/30 minuti, ma non
più. Precisiamo che sarebbe del tutto
impensabile dotare i visitatori di tute,
come quelle impiegate nelle esplorazioni,
dato che il loro impiego, alquanto com-
plicato, può essere efficace solo se usato
da non più di due o tre persone al mas-
simo. Si dovrebbe comunque prevedere,
come già citato, un insieme di servizi al-
l’esterno ed anche sul fondo, di un picco-
lo riparo, alimentato dall’impianto d’aria,
da usare in caso di emergenza.

Risulta evidente che una soluzione del
genere, che a nostro avviso avrebbe un
costo almeno pari a quello della realtà vir-

tuale, presenterebbe sicuramente spese di
esercizio notevolissime, senza dare una
assoluta garanzia di sicurezza per i visita-
tori (per esperienza sappiamo che anche i
più banali imprevisti, in ambiente tanto ostile
diventano difficilmente gestibili).

Per qualunque calcolo di spesa si
voglia fare, va tenuto sempre presente che
i lavori da eseguire all’interno possono
essere paragonati a lavori subacquei a
media profondità, con quindi costi simili,
e che una persona, naturalmente con tuta,
non riesce lavorare costantemente più di
tre ore al giorno.

ULTERIORI OPERE

Di facilissima realizzazione sarebbe, in
attesa di opere più importanti, attrezzare
l’orlo del pozzo in modo di poter portare,
attraverso il Buco del Fico ed Antro Faz-
zello, sino qui i visitatori ad ammirare
questo abisso, dal quale provengono caldi
vapori, e che, opportunamente illumina-
to, costituirebbe una scena dantesca.

Si tratterebbe di sistemare il percorso a
partire dal fabbricato, sostituire le attuali
pareti che isolano la parte dell’Antro Faz-
zello interessata dallo scavo archeologico,
con altre fornite di aperture e l’impianto di
illuminazione. Per i visitatori nessuna pre-
occupazione se non fornirli di mantelle di
plastica, in modo di non farli uscire con gli
abiti completamente bagnati.

Altra nostra idea, già avanzata, era la
costruzione di un plastico, vuoto per pieno,
scala 1:100, di tutto il sistema ipogeo, da
collocarsi alle Stufe o all'Antiquarium.

Questo è quanto la nostra passione
per il Kronio ed il suo eccezionale feno-
meno ci suggerisce allo scopo di rendere
partecipe una maggior massa di persone
alla sua conoscenza ed ammirazione. Se
mai una di queste nostre idee sarà realiz-
zata, avremmo la soddisfazione di sapere
di non aver sudato invano là dentro per
quasi cinquanta anni!

Giulio Perotti, Roberto Prelli



37

IL SISTEMA CARSICO DELLA
CORDILLERA DE LA SAL NEL

DESERTO DI ATACAMA

PREMESSA

Nel corso di una spedizione alpinisti-
ca sui vulcani che contornano il Salar di
Atacama, nel nord del Cile, durante le fasi
di acclimatamento, fummo accompagnati
da guide locali a visitare delle grotte nel-
la formazione salina della Valle della Luna,
nei pressi della cittadina di San Pedro. La
zona ci sembrò interessante dal punto di
vista speleologico. Le interviste al perso-
nale del municipio e del locale Museo
Antropologico, unitamente a una succes-
siva ricerca bibliografica, ci convinsero
che il sistema carsico intravisto era quasi
sconosciuto. Solo le due grotte mostrate
dalle guide turistiche si rivelarono già
esplorate da un gruppo francese.

INQUADRAMENTO GEOLOGICO

La catena montuosa interessata dal
fenomeno carsico è la Cordillera de la Sal,
che si sviluppa per settanta chilometri di
lunghezza per sette di larghezza, da Nord
Est a Sud Ovest, nella parte settentriona-
le del Salar di Atacama. Le sue cime
superano i 6200 metri di quota mentre la
base del rilievo si trova a 2400 metri.

Alcuni lembi di rocce saline si trovano
anche oltre il Llano de la Paciencia, la
valle che delimita a nord-ovest la forma-
zione montuosa. La principale formazio-
ne geologica della Cordillera è detta di
San Pedro e si formò tra l’Oligocene e il
Miocene da 36 a 9 milioni di anni fa. Si
compone di depositi sedimentari di mar-
na, arenaria, conglomerati, sale e gesso
depositatisi in un Salar simile a quello
attuale.

La parte più settentrionale della Cor-
dillera è interessata anche dalle forma-
zioni vulcaniche del gruppo di San Barto-

ESTERO
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lo, l’Ignimbrite Pelòn e l’Ignimbrite Sifòn,
depositatesi sopra la formazione di San
Pedro tra 9 e 7 milioni di anni fa. Le roc-
ce della formazione di San Pedro sono
state deformate dall’attività tettonica e gli

strati sono spesso subverticali. Sopra di
essi, in discontinuità angolare, spesso si
incontrano il recente deposito di sabbia,
polvere e ghiaia della formazione di Vila-
ma o gli attuali depositi di sabbia (dune).
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IL SISTEMA CARSICO

Le grotte esplorate si sono sviluppate
nei depositi di sale e in minor misura in
quelli gessosi. Si sono originate, proba-
bilmente, tra 15000 e 6000 anni fa in un
periodo più piovoso di quello attuale.

Il deserto di Atacama, attualmente, è
l’area più arida della terra con precipita-
zioni medie di un millimetro di pioggia al-
l’anno. Tuttavia, la piovosità aumenta nella
Valle della Luna e nella Valle della Morte
nel nord della Cordillera, nella parte più
vicina ai vulcani Licancabur, Sairecabur e
Putana, alti 6000 metri, che registrano
maggiori precipitazioni durante l’«Invierno
Continental Boliviano», nei mesi da dicem-
bre a marzo, quando sono possibili vio-
lenti temporali. In tal caso le grotte diven-
tano attive e si possono osservare i segni
del passaggio dell’acqua anche a grande
altezza nelle gallerie.

Le principali grotte esplorate, sono
orientate da Nord a Sud o da Nord Est a
Sud Ovest e sono grotte di attraversamen-
to, alimentate da un bacino impermeabile
all’incontro con il sale e sbucano come
risorgive nei pressi del Salar, spesso ri-
velate dal solco torrentizio che ne conse-
gue. Nelle parti alte della formazione sa-
lina si possono ritrovare relitti di antiche
cavità abbandonate dall’attuale flusso idri-
co temporaneo.

È molto probabile che i depositi sab-
biosi in formazione, le dune in continuo
movimento, occultino diverse cavità.

LE ESPLORAZIONI

Nel corso del 2002 e del 2003 sono state
esplorate e topografate 13 cavità naturali,
di cui dodici tra la Valle della Luna e la
Valle della Morte. La parte più a sud della

Suggestive forme carsiche sviluppatesi nel sale.                                               (Foto U Tognolli)
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Cordillera, difficile da raggiungere per la
mancanza di piste rotabili e la presenza di
campi minati, è tutta da esplorare.

Alcune grotte, già individuate, non
sono state visitate per mancanza di tem-
po. Sul fondo di una grotta, il Pozzo del
Meteorite, si è incontrato un deposito di
gas pesante che ne ha inibito l’esplora-
zione, oltre a mettere a repentaglio la
nostra vita.

L’AMBIENTE

Le grotte si aprono tra i 2400 e i 2500
metri di quota sul livello del mare, nei pres-
si del tropico del Capricorno, in ambiente
desertico. La temperatura all’interno delle
cavità è mite, sui 23 gradi, e le grotte, es-
sendo quasi sempre di attraversamento,
sono percorse da una notevole corrente
d’aria discendente, soprattutto al mattino e
nelle ore più calde. La polvere di sale, pre-

sente nell’aria soprattutto se smossa dai
movimenti degli esploratori, ad esempio
strisciando nei cunicoli bassi, può irritare le
vie respiratorie per cui è opportuno l’uso di
una mascherina. Più problematico è l’am-
biente esterno che presenta i problemi clas-
sici dei deserti d’alta quota, con i rischi di
disidratazione. È bene muoversi con gran-
di scorte d’acqua nelle ore mattutine o
serali, riservando le ore più calde alle grot-
te o agli eccellenti punti di ristoro di San
Pedro de Atacama.

La roccia, ovvero il sale, si presenta
compatto e resistente nelle parti più pro-
fonde delle grotte, vicino all’attuale livello
di scorrimento delle rare acque meteori-
che, mentre appare cariato e inconsisten-
te nella parti più alte, abbandonate da
tempo dai principali flussi d’acqua.

Questo comporta che la maggior par-
te degli ingressi alti, o delle vecchie gal-
lerie abbandonate da tempo dall’acqua,
sono di difficile esplorazione per la diffi-

In esplortazione nella cavità SP 1.                                                              (Foto U Tognolli)
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coltà di trovare buoni ancoraggi per le
corde e i rischi di frane. D’altra parte, per
fortuna, le grotte principali sono di attra-
versamento, con poco dislivello, per cui
si possono esplorare in risalita lungo l’al-
veo del corso d’acqua.

LE GROTTE

In assenza di un Catasto delle Cavità
Naturali cileno, abbiamo numerato le grot-
te in ordine cronologico di esplorazione,
con la sigla SP, per San Pedro, più un
progressivo. I nomi attribuiti alle cavità
sono di fantasia e/o toponimi individuati
sulle mappe topografiche della zona.

Le posizioni sono state rilevate con un
GPS Garmin 12 nel sistema WGS84. Le
quote sono state stimate in base ai dati
di altimetro e GPS, con un limite di errore
di ±10 metri. Il nord indicato nelle plani-
metrie è quello magnetico.

I rilievi topografici sono stati eseguiti con
bussola e cordella metrica. Le direzioni

possono essere sbagliate anche di molto,
per la presenza di rocce eruttive nelle vici-
nanze, che influenzano l’ago magnetico.

SP 1 – GROTTA DI NICHOLAS

Posiz.: S 22° 53’ 27” 2 - W 68° 13’ 01” 8
- Quota: m 2460 slm - Lungh.: m 20 -
Prof.: m 40 - Ril: Elio Padovan, Umberto
Tognolli, 9.2.2002

La cavità si apre sulla destra del Rio
San Pedro, all’altezza dei ruderi della città
Inca di Quitor, in una formazione gessoso-
salina. Impostata su una frattura Nord-Sud,
ha due ingressi principali di cui solo il più
basso è accessibile senza attrezzatura.
Pochi metri prima della grotta, all’imbocco
del solco che vi conduce, ci sono i resti di
una porta monumentale. La grotta, percor-
ribile con facili arrampicate, è illuminata a
tratti da camini che sbucano in superficie.
Alla base del pozzo che costituisce l’ingres-
so alto, c’è il monumento funebre di un
certo Nicholas, probabilmente precipitato
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dall’alto. È probabile che in un lontano
passato la grotta sia stata attrezzata per
raggiungere più comodamente il rio San
Pedro dal villaggio sovrastante.

SP 2 – MEANDRO DELLA VALLE
DELLA LUNA

Posiz.: S 22° 56’ 37” - W 68° 16’ 38” -
Quota: m 2450 slm - Lungh.: m 350 - Prof.:
m 20 - Pozzi: m 15, m 20 - Ril: Elio Pado-
van, Fabrizio Pascotto, Umberto Tognolli,
Fabio Kovacic, 10.2.2002.

Meandro saltuariamente attivo parzial-
mente ingrottato (350 metri complessivi).
Alle quote più elevate risulta difficilmente
praticabile per la sua angustia mentre ver-
so valle si allarga fino a quasi due metri. È
interamente nel sale. Nel ramo a Nord- Est
le parti ingrottate sono raggiungibili solo
con attrezzatura (pozzi di 15 e 20 metri).

L’accesso alla cavità si trova ad una
cinquantina di metri dal punto in cui la

strada da San Pedro lascia la piana del
Salar per inoltrarsi nella Valle della Luna
e si presenta come una forra a cielo aper-
to da risalire.

La grotta, nella sua parte iniziale, è
spesso meta per i gruppi di turisti accom-
pagnati dalle guide locali, che apprezza-
no la fresca corrente d’aria discendente,
soprattutto nelle ore più calde.

SP 3 – CAVERNA DELLA VALLE
DELLA LUNA

Posiz.: S 22° 56’ 39” 3 - W 68° 16’ 40” 9
- Quota: m 2452 slm - Lungh.: m 350 -
Prof.: m 20 - Ril: Elio Padovan, William
Starz, Umberto Tognolli, Fabrizio Pascot-
to, 12.2.2002.

La grotta si apre un centinaio di metri
più a monte del Meandro della Valle della
Luna, come quest’ultimo, sulla sinistra oro-
grafica della grande quebrada che interse-
ca la strada da San Pedro alle prime falde

Ingresso della Grotta della Miniera di Chulacao.                                              (Foto U Tognolli)



43

della Cordillera del La Sal. Alla caverna
iniziale segue, dopo un ampio camino a
cielo aperto, un passaggio basso, quindi
una risalita e un pozzo di 11 metri che si
può scendere senza corda. Segue un’am-
pia galleria di m 10x5, lunga oltre cento
metri, che sbuca, superata una frana, in una
forra a cielo aperto, lunga una settantina di
metri, che termina alla base di un pozzo.
Sopra la frana, una serie di gallerie e ca-
verne conducono ad un meandro che inizia
nella caverna principale, sulla sinistra oro-
grafica e si sviluppa per quasi centocin-
quanta metri in leggera salita. L’ultima par-
te, a cielo aperto, termina alla base di un
pozzo di una quindicina di metri. Grandi
depositi di sabbia nella caverna principale,
indicano che la grotta è percorsa da un
torrente di notevole portata, in occasione
delle rare piogge.

La cavità, nella sua parte iniziale, è
spesso visitata da gruppi di turisti accom-
pagnati dalle guide locali.

SP 4 – GROTTA DELLA MINIERA
DI CHULACAO

Posiz.: S 22° 55’ 28” 0 - W 68° 14’ 22” 4
- Quota: m 2454 slm - Lungh.: m 670 -
Prof.: m 45 - Ril: Umberto Tognolli, Wil-
liam Starz, Fabio Kovacic, Elio Padovan,
Mit ja Padovan, Fabriz io Pascotto,
16.2.2002.

La caverna si apre presso la miniera
abbandonata di Chulacao, all’incontro tra
la Cordillera de la Sal e la piana del Sa-
lar. A pochi metri dall’ingresso, una stroz-
zatura rende difficile il passaggio. Si può
aggirare con un passaggio alto sulla de-

stra, oppure, ritornati all’aperto,
si può seguire una traccia sulla
destra che consente di accedere
senza difficoltà alla seconda par-
te della cavità, prima risalendo e
poi scendendo un ripido pendio
fino al fondo di una forra, dove si
ritrova la grotta.

La grande galleria principale,
orientata SE-NO, è illuminata, a
cento metri dall’ingresso, da un
alto camino che sbuca in super-
ficie. Verso la fine, prima di sboc-
care nella forra terminale a cielo
aperto, sulla destra parte un
meandro che, dopo pochi metri,
si sdoppia. Il ramo di sinistra è
lungo settanta metri e termina
sotto un pozzo a cielo aperto. Il
ramo di destra, lungo più di 200
metri, termina pure alla base di
un pozzo che comunica con
l’esterno. Il pavimento di tutta la
grotta è adorno di bianchissime
concrezioni di sale.

La sezione trasversale della
galleria principale mostra un note-
vole ampliamento delle dimensio-
ni nella parte più alta, a testimo-
nianza di un passato più piovoso.

GROTTA

DELLA MINIERA
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SP 5 – MEANDRO ALTA VALLE
CHULACAO

Posiz.: S 22° 55’ 15” - W 68° 14’ 36” -
Quota: m 2490 slm - Lungh.: m 50 - Prof.:
m +1 - Ril: Elio Padovan, Daniela Parma,
5.2.2003.

Piccolo meandrino dal fondo bianco
di sale, sulla destra orografica della Que-
brada che porta alla Grotta della Miniera
di Chulacao, SP 4, con dei salti di roccia.
Si raggiunge scendendo dal belvedere
sulla Valle della Luna, presso la strada
Calama - San Pedro.

Imboccata la quebrada, in un’ansa
coperta della forra, sulla destra si apre il
meandrino di metri uno per tre di altezza,
la cui esplorazione è da completare.

SP 6 – GROTTA DEL METEORITE

Posiz.: S 22° 54’ 36” 9 - W 68° 13’ 33” 7
- Quota: m 2480 slm - Lungh.: m 20 -
Prof.: m 40 - Ril: Elio Padovan, 3.2.2003.
NB!!! Pericolo gas!!!

Il pozzo si apre a una cinquantina di
metri sulla destra dell’ultima discesa della
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strada che da Calama porta a San Pedro di
Atacama, a tre chilometri e mezzo dalla
cittadina. L’ingresso, rialzato di alcuni metri
rispetto al fondo della quebrada che affian-
ca la strada, misura m 20x15. A 10 metri di
profondità si restringe in forma circolare di
m 15x15. A 35 metri di profondità si incon-
tra il fondo del pozzo, che sul lato est –
nord est sprofonda in un meandro profon-
do 10 metri e largo due.

L’esplorazione si è arrestata a quattro
metri dal fondo del meandro, per la pre-
senza di un gas pesante con conseguen-
te mancanza di ossigeno.

Pochi metri sopra l’imbocco del me-
andro si trova un chiodo infisso nella
parete di sale, probabilmente utilizzato dai

vigili del fuoco per il recupero di un infor-
tunato caduto nel pozzo alcuni anni fa.

SP 7 – MEANDRO II A OVEST
DI QUEBRADA HONDA

Posiz.: S 22° 56’ 17” 4 - W 68° 15’ 47” 7
- Quota: m 2470 slm - Posiz: Elio Pado-
van, 6.2.2003.

L’imbocco di un meandro di metri
1,50x3 di altezza si trova ad una trentina
di metri dal fondovalle, risalendo una for-
ra parzialmente ingrottata fino alla base
di una paretina di otto metri, difficile da
salire. La grotta non è stata esplorata.
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SP 8 - GRANDE MEANDRO

Posiz.: S 22° 56’ 22” 4 - W 68° 15’ 58” 3
- Quota: m 2450 slm - Lungh.: m 540 -
Prof.: m 35 - Ril: Elio Padovan, Fabrizio
Pascotto, Daniela Parma, 7.2.2003.

La grotta si raggiunge abbandonando
la carreggiata che porta alla Valle della
Luna, un chilometro prima del punto in
cui questa abbandona la piana del Salar,
per inoltrarsi nella Cordillera e imboccan-
do in risalita un solco torrentizio (quebra-
da), sulla sinistra del più ampio solco che
scende dalla Quebrada Honda, il cui evi-
dente intaglio sulla Cordillera è ben visi-
bile dalla strada.

Si risale il solco, profondo anche una
decina di metri e scavato nei depositi
alluvionali, eolici e vulcanici di questa
parte del Salar, fino a incontrare le pareti
di sale della Cordillera.

L’ingresso della grotta è un maestoso

portale, risorgiva delle acque temporale-
sche che possono raggiungere un metro
cubo al secondo in massima portata.
Dopo un’arrampicata di quattro metri su
un deposito bianchissimo di sale ricristal-
lizzato e un passaggio basso da supera-
re carponi, si imbocca un meandro dalle
dimensioni medie di due metri per quat-
tro di altezza. Una galleria più antica e
sovrapposta al meandro fa capolino in
diversi punti lungo tutta la grotta.

Dopo 500 metri il meandro sbuca al-
l’aperto, preavvisato da alcuni camini da
cui filtra la luce e anticipano l’uscita. Un
tratto di forra profonda una trentina di
metri e a tratti ingrottata, conduce alla
base di un salto roccioso di una quindici-
na di metri, origine del torrente tempora-
neo che ha generato la grotta.

Tutta la cavità è adorna di splendide
concrezioni di sale.

SP 9 – MEANDRINO SOFFIANTE
SULLA DESTRA DI QUEBRADA HONDA

Posiz.: S 22° 55’ 22” - W 68° 15’ 57” -
Quota: m 2450 slm - Posiz: Elio Pado-
van, 11.2.2003.

Meandrino angusto da cui fuoriesce una
discreta corrente d’aria. Non esplorato.

SP 10 – MEANDRINO SULLA SINISTRA
DI QUEBRADA HONDA

Posiz.: S 22° 55’ 39” 2 - W 68° 15’ 56” 4
- Quota: m 2460 slm - Posiz: Elio Pado-
van, 11.2.2003.

Meandrino angusto. Non esplorato.

SP 11 – CONDOTTA DESTRA
DI QUEBRADA HONDA

Posiz.: S 22° 55’ 36” 4 - W 68° 16’ 00” 2
- Quota: m 2470 slm - Lungh.: m 15 -
Prof.: m 0 - Posiz: Elio Padovan 11.2.2003.

Condotta angusta, situata pochi metri
a monte del principale salto roccioso dellaStalattiti di sale.                   (Foto F. Pascotto)
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Quebrada Honda, sulla destra orografica
della stessa.

SP 12 – MEANDRO II A EST
DI QUEBRADA HONDA

Posiz.: S 22° 55’ 56” 2 - W 68° 15’ 07” 6
- Quota: m 2450 slm - Lungh.: m 35 -
Prof.:  m +1 - Posiz: El io Padovan,
4.2.2003.

Meandrino esplorato per una trentina
di metri. Da esplorare e rilevare.

SP 13 – ANSA COPERTA
DI QUEBRADA HONDA

Posiz.: S 22° 55’ 50” - W 68° 15’ 52” -
Quota: m 2452 slm - Lungh.: m 20 - Prof.:
m 0 - Ril: Elio Padovan, 11.2.2003.

Ansa ingrottata della grande forra chia-
mata Quebrada Honda.

CONSIDERAZIONI GENERALI

La Caverna della Valle della Luna, la
Grotta della Miniera e il Grande Meandro
sono tra le più grandi grotte del Cile e tra
le più grandi del mondo tra quelle nel sale,
con oltre cinquecento metri di sviluppo. Il
discreto concrezionamento (stalattiti e sta-
lagmiti) delle grotte visitate, raro nella sua
particolarità, dovuta alla formazione sali-
na, da una parte pone il problema della
tutela del fenomeno, minacciato da un
accesso indiscriminato alle grotte, dall’al-
tra offre l’opportunità di sviluppo turistico
di una di queste, per consentire a tutti di
ammirare il fenomeno e creare, di conse-
guenza, i fondi necessari alla sua tutela.
Pertanto si pongono i seguenti obiettivi
per un’attività futura:
1) Individuare la grotta più adatta ad una

sistemazione turistica.
2) Individuare le grotte da tutelare.
3) Creare un catasto delle grotte della re-

Una delle più ampie gallerie scavate nel sale.                                                (Foto U. Tognolli)
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Num. Nome Lunghezza Profondità
SP 01 Grotta di Nicholas o di Quitor 100 45
SP 02 Meandro della Valle della Luna 350 20
SP 03 Caverna della Valle della Luna 350 30
SP 04 Grotta della miniera di Chulacao 670 45
SP 05 Meandro alta valle Chulacao 50 +1
SP 06 Grotta del meteorite 20 40
SP 07 Meandro II a ovest di Quebrada Honda - -
SP 08 Grande meandro 540 35
SP 09 Meandrino soffiante sulla destra di Quebrada Honda - -
SP 10 Meandrino sulla sinistra di Quebrada Honda - -
SP 11 Condotta destra di Quebrada Honda 15 0
SP 12 Meandro II a est di Quebrada Honda 35 +1
SP 13 Ansa coperta di Quebrada Honda 20 0

Doppio cannello di sale.
(Foto F. Pascotto)
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gione presso il Municipio di San Pe-
dro o il Museo Antropologico o altro
ente che le autorità cilene volessero
indicare, atto a ricevere tutti gli aggior-
namenti che qualsiasi gruppo speleo-
logico intenda fornire, per una miglio-
re conoscenza del fenomeno carsico.

Una considerazione a parte merita il
particolare concrezionamento osservabi-
le nella zona. Dopo una delle rarissime
piogge, l’ambiente, anche esterno, pare
come fiorito in quanto il sale, scioglien-
dosi e ricristallizzando, si libera delle
impurità eoliche acquisite nel tempo e
assume il colore bianco candido che gli è
proprio. In grotta, cristallizza in forme
anche filiformi di rara bellezza.

Le più belle concrezioni le abbiamo
ammirate nelle grotte di più difficile ac-
cesso e quindi ignote o trascurate dalle
guide locali. Questo significa che è in atto
un fenomeno di spoliazione delle cavità
più frequentate.

Fortunatamente, il fenomeno di forma-
zione delle stalattiti e delle stalagmiti di
sale è enormemente più rapido di quello
più noto della calcite e quindi ci si può
attendere un ripristino del concreziona-
mento delle grotte spogliate in tempi
abbastanza brevi, una volta che siano
protette. Nel caso di una grotta turistica
si può ipotizzare anche un arredamento
artificiale, ottenuto versando acqua sul
poco potente strato di sale sovrastante la
grotta.

Particolare attenzione merita anche il
fatto che le principali grotte sono attive. Il
clima arido porta a minimizzare questo
problema che invece sta acquistando ri-
levanza in seguito all’enorme sviluppo
turistico dell’area di questi ultimi anni.

Le caverne sono diventate luogo di
bivacco per moltissimi giovani che non
possono immaginare il rischio che corro-
no. Le tracce di piena nelle grotte indica-
no portate di un metro cubo al secondo
o più, sufficienti per essere fatali per chi
si trovi a dormire nel loro alveo. Pertanto
sarebbe bene che le autorità locali atti-

vassero un minimo di informazione e una
certa sorveglianza nell’occorrenza dei rari
acquazzoni stagionali.

PARTECIPANTI ALLE ESPLORAZIONI

Novembre 2000: Alberto Lazzarini, Danie-
la Parma, Roberta Jovele, Walter Inglessi
e Elio Padovan.

Febbraio 2002: William Starz, Fabio Ko-
vacic, Fabrizio Pascotto, Umberto Tognol-
li, Mitja Padovan e Elio Padovan.

Febbraio 2003: Fabrizio Pascotto, Fabio
Kovacic, Daniela Parma e Elio Padovan.

Note:

il termine Quebrada, ricorrente nel testo, in Spagno-
lo significa solco vallivo, forra, con o senza acqua.

Bibliografia:

www.bhc.edu/academics/science/harwoodr/rhweb/
Chile2001/Atacama/Muerte.htm.

Concrezione di sale.              (Foto F. Pascotto)
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AGGIORNAMENTI CATASTALI
IN SLOVENIA E CROAZIA

Riprende dopo alcuni anni di assenza
la presentazione di rilievi eseguiti oltre-
confine, interrotta non per mancanza di
buona volontà, ma per assecondare una
politica più restrittiva espressa dalla Fe-
derazione speleologica slovena - Jamar-
ska Zveza Slovenije (JZS) negli anni 1986-
2002 nel limitare agli speleologi stranieri
l’attività in Slovenia.

Viene qui pubblicato il rilievo dell’In-
ghiottitoio di Crusizza, cavità che è stata
minuziosamente descritta in Progressio-
ne 24, senza però presentare il rilievo per
mancanza di spazio.

Per quanto riguarda la posizione delle
cavità si presentano in ogni caso le coor-
dinate polari secondo il vecchio stile ita-
liano e per la sola Slovenia pure le coor-
dinate Gauss-Krueger.

 Per la denominazione delle nuove
cavità si tenga presente che il nome slo-
veno è quello ufficiale presente nel cata-

sto, mentre quello italiano, anche se an-
teposto, è solo usato a titolo indicativo,
perlopiù per indicare la località.

SLOVENIA

POZZO DOPPIO A SUD
DI DEBELI GRISA – DVE JAMI

Si trattata di una grande caverna di m
37x70, alla quale si accede dall’alto tramite
una voragine di quasi m 60 o un pozzo di
m 55. Conviene effettuare la discesa da
questo secondo ingresso onde evitare il
pericolo di caduta pietre, avendo la voragi-
ne in alcuni punti le pareti franose. Dopo
una decina di metri si giunge sulla sommi-
tà della caverna e i restanti 45 metri sono
totalmente nel vuoto, quasi in mezzo alla
grande sala che viene illuminata dalla luce
che penetra da due ingressi con effetti molto
suggestivi. Il suolo della caverna è molto
inclinato, in gran parte ricoperto da detriti e
purtroppo anche da immondizie. Nel punto
più depresso ci si trova in una cavernetta

POZZO DOPPIO A SUD DI DEBELI GRISA
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avente il suolo costituito da grossi blocchi
che forse impediscono l’accesso ad una
possibile prosecuzione.

Dati catastali: VG 1251/ S 3623 IGM 1:25.000 Monte
dei Pini, posizione m 1410 O + 2° N dalla chiesa di
Storie e m 1410 O dalla chiesa di Storie, coordinate
GK 541560-506662, quota ingresso m 348, sviluppo
m 80, profondità m 78, pozzi accesso m 59,5/ 55,
rilevatori Umberto Mikolic - Rok Stopar, 27-5-1995.

INGHIOTTITOIO PANIQUE
RACISKE PONIKVE

Questa cavità s’apre alla base di un’im-
ponente parete rocciosa che si trova alla
fine della valle del torrente Ruzzole e funge
da inghiottitoio temporaneo di tale corso
d’acqua. Per raggiungere la grotta si parte
dal paese di Racizze e s’imbocca una car-
rareccia che si dirige a NE. Superato un
laghetto si prende una stradina secondaria
che scende nella valle chiusa direttamente
da ovest. Giunti quasi in terreno pianeg-
giante conviene prendere una stradina che
si mantiene sopraelevata rispetto al livello
del torrente e che alla fine gira proprio al di
sopra della parete della grotta.

La parte iniziale è costituita da una
larga e bassa galleria che immette in una
sala interna, sempre piuttosto bassa, che
chiameremo il Vestibolo. In essa la luce
esterna penetra tenuamente attraverso

due aperture superate da un ponte di roc-
cia. D’inverno qui la temperatura è pros-
sima allo zero ed è facile che sorgano
suggestive formazioni di ghiaccio. L’ac-
qua del torrente normalmente sparisce
poco prima dell’ingresso, ma in periodi di
abbondanti precipitazioni entra con fra-
gore nella cavità percorrendo lunghi tratti
delle gallerie normalmente asciutti.

Dal Vestibolo inizia a svilupparsi verso
ovest un ramo che diventa attivo in caso di
piena e che dopo 70 metri porta ad una
saletta dalla quale si estendono tre rami
piuttosto stretti. In questa zona si trovano
abbondanti depositi d’argilla, pozze d’ac-
qua e fenomeni di concrezionamento.

Tornando al Vestibolo, per imboccare il
ramo principale, occorre scendere in una
lieve depressione verso sud. Si inizia quin-
di a percorrere una lunga galleria alta in
media m 1,4 e larga 4 che viene ad essere
la parte preponderante e più caratteristica
di questo inghiottitoio. Essa ha il suolo
costituito da ciottoli e da lisci lastroni. Dopo
150 metri s’incontra un bivio. Il ramo di
destra dopo altri 90 metri immette in una
caverna abbastanza spaziosa lunga una
cinquantina di metri. Il ramo di sinistra, che
durante le piene è il primo ad esser percor-
so dall’acqua, è lungo 85 metri e dovrebbe
pure portare nella caverna, ma l’accesso è

INGHIOTTITOIO PANIQUE
(PIANTA)
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fessure allagate. Vi sono pure dei laghetti
in cui furono notati dei rospi.

Dati catastali: VG 3020/ S 4078 IGM 1:25.000 Castel-

nuovo d’Istria, posizione m 1830 E + 1° S dalla chiesa

di Racizze, coordinate GK 543664-504146, quota

ingresso m 480, sviluppo m 1060, profondità m 94 (-

78, +16), profondità pozzi interni 3,5/ 3/ 2,5/ 5/ 5/

3,2/ 7,4/ 5,5/ 4,5/ 11, rilevatori Umberto Mikolic Rok

Stopar, 28-2-1993/ 12-6-1993/ 28-10-1995.

CAVERNA A SUD DI POLSANE
BLAJEVA PECINA

S’apre sul lato di una dolina ed è facil-
mente individuabile per la presenza presso
l’ingresso di un albero piuttosto alto rico-
perto da edera. Dallo sprofondamento ini-
ziale tramite una china detritica si raggiun-
ge in breve una stalagmite oltre la quale si
estende una spaziosa caverna lunga m 11
e alta m 5. Essa apparentemente non ha
prosecuzioni, fatta eccezione per un cami-
no sul lato Nord che a circa quattro metri
da terra si allarga con un terrazzino.

precluso da una buca da lettere che non si
è riusciti a superare.

Nel punto più depresso della caverna si
entra in un foro tra massi di crollo e si
scende un pozzetto in libera di m 2,5. S’im-
bocca così una galleria sottostante che
dopo 25 metri giunge su un pozzetto di m
5 discendibile in arrampicata. Esso immet-
te in una caverna discendente avente sul
lato sinistro una voraginetta cieca chiusa
alla base da un fondo melmoso. Dopo altri
20 metri orizzontali si giunge ad un bivio.
Andando diritti, oltre ad un ponte naturale,
s’incontra un basso laghetto dall’acqua ri-
stagnante, andando a destra si scende in-
vece in una successione di pozzetti e cuni-
coli bagnati, tutti fattibili in arrampicata con
un po’ d’attenzione, che dopo un dislivello
di ben 40 metri conducono nel mezzo di
una galleria sottostante. Essa è percorribile
in salita per una ventina di metri e in disce-
sa per m 25. In quest’ultimo tratto è pre-
sente un torrentello proveniente da un si-
foncino laterale e che termina in alcune

INGHIOTTITOIO PANIQUE
(SEZIONE)
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Dati catastali: S 5310 IGM 1:25.000 Matteria, posi-
zione m 1975 O + 4° N da Marcossina, coordinate
GK 542307-504695, quota ingresso m 501, sviluppo
m 21, profondità m 7,5 rilevatore Umberto Mikolic
24-10-1987.

POZZO DI RITTOMECE
BREZNO PRI RITOMECAH

L’ingresso di quasi 5 metri di diame-
tro s’apre a fianco del fondo di una doli-
na nei pressi del paese di Rittomece. Esso
dà adito ad un pozzo inclinato. Il fondo è
completamente ostruito da immondizie. È
molto probabile che fino a poche anni fa
il pozzo fosse molto più profondo. Si è
disceso inoltre un pozzetto laterale cieco
che termina con un piccolo vano di m
2x1,5, sovrastato da un camino.

Dati catastali: S 7584 1:25.000 Matteria, posizione m
975 N + 32° O dal Monte Aquila, coordinate GK
5046330-5427660, quota ingresso m 620, sviluppo
m 18, profondità m 22, pozzo accesso m 16, pozzo
interno m 6,5, rilevatori Umberto Mikolic - Rok Sto-
par, 24-1-1989.

CAVERNA A SUD
DI POLSANE
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POZZO DI
RITTOMECE

GROTTA AI PIEDI DEL MONTE ACUTO
BREZNO PRI OSTREM VRHU

Questa grotta s’apre entro una curva
di un sentiero che corre con alcune ser-
pentine ai piedi del Monte Acuto, in pros-
simità di un gruppetto di pini neri. L’orifi-
zio è in parte ricoperto da un blocco e
poco sotto ad esso un masso incastrato
rende incerta la discesa. A –6,5 ci si trova
sulla sommità di una china detritica che
sprofonda in tre ulteriori saltini. Si giunge
così lateralmente in una cavernetta con-
crezionata di m 1,5x6, sormontata da due
camini. Verso N s’apre una fessura me-
andriforme, larga cm 10, verso S, supera-
to un passaggio basso, ci si trova sotto
un terzo camino. Alla sua base furono
rinvenute ossa d’animali, per cui si può
ipotizzare che esso un tempo comunica-
va con l’esterno.

Dati catastali S 7586 1:25.000 Matteria, posizione m
525 NE + 16° N dal Monte Acuto, coordinate GK
5044520-5425000, quota ingresso m 550, sviluppo
m 14, profondità m 20, pozzo accesso m 6,5, pozzi
interni m 3,5/ 3,5/ 2,2, rilevatori Umberto Mikolic –
Enzo Obersnel, 19-5-1991.

INGHIOTTITOIO DI CRUSIZZA
HRUSISKE PONIKVE

Descrizione e scheda d’armo: vedi
Progressione 24.

Dati catastali: VG 3035/ S 1690 IGM 1:25.000 Castel-
nuovo d’Istria, posizione m 1500 E + 35° S dalla
chiesa di Crusizza, coordinate GK 5432695-5043580,
quota ingresso m 498, sviluppo m 810, profondità m
152, pozzo accesso: m 11, pozzi interni m 5/ 12/ 3,5/
5/ 3/ 12/ 29/ 2/ 11,5/ 7,5/ 3/ 14/ 5/ 8/ 3,5/ 3/ 2/ 3/ 3/
3, rilevatori Umberto Mikolic, Igor Kocjan, Bojan
Spasovic, 1989/ 1990.

CROAZIA

ABISSO DI PORTOLE (GROTTA BUCO)

L’ingresso, in parte occupato da gros-
si blocchi, s’apre sul fianco di una dolina
dal fondo piatto, a soli 4 metri di distanza
dalla strada non asfaltata per Laganis e
quasi sotto ad una linea elettrica.

I primi 30 metri di pozzo hanno le di-

mensioni medie di m 3x4. Successivamen-
te il pozzo si restringe e si sdoppia, men-
tre dopo altri 20 metri si allarga nuova-
mente e diventa con le paret i  più
calcificate. In questo punto si nota dalla
parte opposta a dove si scende un’impo-
nente stalattite.

Dopo altri 50 metri, in prossimità di un
esile terrazzino, il pozzo si restringe un
po’. Negli ultimi 50 metri diventa invece
di dimensioni imponenti. Il fondo è quasi
circolare e piatto di m 5x6, con due brevi
diramazioni: una verso est, costituita da
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un pozzetto di m 3 ed una verso N con-
sistente in un saltino di m 2, fattibile in
arrampicata.

SCHEDA D’ARMO
 Attacco su albero e su spit subito

sotto l’orlo dell’ingresso, 1° frazionamen-
to su spit a –25, 2° fraz. su spit a –32 in
prossimità dello sdoppiamento e sposta-
to tutto sulla destra, 3° fraz. su spit a –40
in prossimità del ricongiungimento e spo-
stato a sinistra, 4° fraz. su spit a –70 un
po’ sulla destra e subito dopo un terraz-
zino, 5° fraz. a – 76 su spuntone, 6° fraz.
a –100 a destra di un terrazzino su spun-

tone, 7° fraz. a –120 su spit. Pozzetto in-
terno: attacco su spit.

Dati catastali: VG 560 IGM 1:25.000 Portole, posizio-
ne m 1100 N + 9° E da Portole, quota ingresso m
375, sviluppo m 30, profondità m 155, pozzo acces-
so m 150, pozzi interni m 3, rilevatori Umberto Mikolic
- Angelo Dureghello, 19-1-1997.

POZZO I A SO DEL MONTE TAMNIACH

L’orifizio, dalle dimensioni massime di
m 3x7, s’apre sul lato NE di una grande
dolina. I primi 25 metri sono in libera, poi
il pozzo si restringe un po’ e protende
verso Sud. Superati due esili terrazzini,

INGHIOTTITOIO DI CRUSIZZA



56

ABISSO
DI

PORTOLE

dopo altri 5 metri, ci si può infilare in una
fessura che rappresenta l’inizio di un al-
largamento del pozzo stesso. Nella sua
parte iniziale è possibile sostare sopra un
spuntone. Dopo altri 30 metri nel vuoto si
nota un ripiano che risulta però difficile
da raggiungere. Gli ultimi 10 metri sono
del tutto appoggiati su colate calcitiche.
Il fondo è costituito da una ripida china
detritica di una decina di metri, sormon-
tata da due alti camini. Complessivamen-
te questo pozzo presenta una morfologia
complessa, essendo impostato su due
fratture subparallele NNO-SSE. Non è
molto semplice da armare, anche perché
la roccia ricoperta spesso da un velo di
calcite è poco adatta all’uso di spit.

Dati catastali: VG 1736 IGM 1:25.000 Mune Grande,
posizione m 1075 N + 29° E dalla chiesa di Mune
Grande, quota ingresso m 710, sviluppo m 27, pro-
fondità m 86, pozzo accesso m 81, rilevatori Umberto
Mikolic - Rok Stopar, 24-12-1989.

GROTTA AI PIEDI
DEL MONTE ACUTO
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GROTTA AD OVEST DI MARUSICI

L’ingresso circolare coperto da vege-
tazione s’apre accanto ad una carrarec-
cia. Il primo pozzo presenta due caver-
nette ben concrezionate a metà altezza.
A –8 si tocca un cumulo di detriti che
sprofonda in un secondo salto di m 7.
Invero potrebbe essere benissimo che un
tempo la grotta fosse costituita da un
unico pozzo che ora invece è parzialmen-
te riempito da sassi in seguito allo spie-
tramento dei campi vicini. Poco prima del

POZZO I A SO
DEL MONTE TAMNIACH

GROTTA AD OVEST DI MARUSICI
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fondo e sul fondo si sviluppano infatti delle
piccole gallerie che appaiono come spazi
formatesi tra le pareti effettive del pozzo
e l’ingente cumulo di pietre. Le pareti
ovunque sono ben calcificate e la cavità
funge pure da dimora di pipistrelli.

Dati catastali: VG 3799 IGM 1:25.000 Momiano, po-
sizione m 1725 O + 11° S da Santa Lucia, quota
ingresso m 282, sviluppo m 37, profondità m 16,5,
pozzo accesso m 8,5, pozzo interno m 7, rilevatore
Umberto Mikolic, 18-4-1993.

FOIBA AD EST DI VILLA DI ROVIGNO

Questa interessante cavità s’apre sul
fondo di un’ampia dolina a sinistra della
strada per Rovigno. Il pozzo d’accesso si
presenta inizialmente imbutiforme e poi a
campana e purtroppo viene usato come
discarica. Esso immette in una grande
galleria. Verso E, dopo una trentina di
metri, si raggiunge il pozzo interno, aven-
te un ampio terrazzino alla profondità di
m 6. Alla sua base, dopo aver percorso
altri 15 metri orizzontalmente, si supera

una prima strettoia e successivamente un
basso cunicolo. Strisciando in esso, sem-
pre fra immondizie che vengono portate
fin qui dall’acqua, si sbocca dopo 6 metri
in una galleria che ben presto si trasfor-
ma in una spaziosa caverna di m 20x20,
alta 10. Due brevi cavernette col suolo
argilloso pongono fine a questo ramo.

Ritornando alla base del pozzo d’ac-
cesso, se ci si dirige verso ovest, s’im-
bocca una galleria lunga m 50 che si
sviluppa con alcuni saliscendi. In essa in
particolare è presente un camino ostruito
da una frana che forse non molto tempo
fa sboccava all’esterno.

I fenomeni di concrezionamento sono
perlopiù senili. Nella cavità sono presenti
abbondanti depositi di argilla.

Dati catastali: VG 1526 Foiba ad est di Villa di Rovi-
gno, IGM 1:25.000 Villa di Rovigno, posizione m 1050
E da Villa di Rovigno, quota ingresso m 120, svilup-
po m 200, profondità m 55, pozzo accesso m 20,
pozzi interni  m16, rilevatori Umberto Mikolic - Silvio
Legovic, 21-9-1992.

Umberto Mikolic

FOIBA AD EST
DI VILLA DI ROVIGNO
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RICERCA

TRE CAMPAGNE
BIOSPELEOLOGICHE A CRETA

All’inizio dei mesi di maggio 2001 e di
giugno 2002 ed a metà aprile 2003 ho
effettuato tre ricognizioni di una settima-
na ciascuna a Creta, isola dove avevo già
raccolto fauna interessante in grotta nel
1983 (v. Progressione 12), 1986 (v. Pro-
gressione 18) e 1997.

Le ricerche hanno interessato com-
plessivamente 12 cavità, 5 delle quali già
visitate negli anni ’80 e ’90, che descrivo
brevemente di seguito, assieme ai risul-
tati più salienti delle indagini faunistiche,
rivolte soprattutto ai ragni, che rappresen-
tano il mio principale campo di studio.

Importanti informazioni speleologiche
e biospeleologiche mi sono state fornite
dal collega Kaloust Paragamian (Iraklion)
che mi ha accompagnato, assieme a
Helmut Schmalfuss (Stuttgart), in alcune
delle escursioni svolte nel 2003.

Spilaio tis Agias Sofias (2002). Que-
sta grotta, localmente ben conosciuta in
quanto ospita una cappella dedicata a
Santa Sofia, si trova poco sopra la strada
che da Topolia conduce a Palaeochora,
nella parte occidentale della provincia di
Chania, sul fianco di un selvaggio canyon.
È costituita da un unico ampio antro a
pianta approssimativamente circolare,
abbondantemente concrezionato e discre-
tamente rischiarato dalla luce solare. Vi
ho rinvenuto i ragni Hoplopholcus labyrin-
thi (Kulczyński) e Histopona isolata De-
eleman-Reinhold – noto solo di questa sta-
zione, dove fortunatamente presenta una
popolazione molto abbondante – oltre a
chilopodi e coleotteri Stafilinidi e Tene-
brionidi.

Spilaio Agiou Ioanni (Spilaio Katho-
likou) (2001). Cavità molto nota, che si
apre nel pittoresco complesso del vec-
chio monastero di Katholiko, situato a una
ventina di minuti di marcia dal monastero
di Gouverneto, una delle più note mete

turistiche della penisola di Akrotiri, a NE
di Chania. La grotta, nella quale, secon-
do la tradizione, sarebbe vissuto San
Giovanni l’Eremita, è formata da un’unica
galleria adorna di concrezioni calcitiche,
lungo la quale sono state sistemate delle
corde che hanno l’unica funzione di gui-
dare il turista (o il pellegrino) sino all’ul-
tima stanza, dove si trova la tomba del
santo, contornata da icone ed altri ogget-
ti di culto. Per quanto riguarda la fauna,
nel tratto iniziale ho trovato solo banali
elementi troglofili ad ampia diffusione,
quali i ragni Pholcus phalangiodes (Fues-
slin) e Tegenaria pagana C. L. Koch, men-
tre nella parte interna ho potuto catturare
esemplari topotipici dei ragni Sulcia creti-
ca Fage e Harpactea catholica (Brignoli),
chilopodi, diplopodi, isopodi, collemboli,
ditteri ed un coleottero Stafilinide.

Spilaio tou Melidoniou (Gerondospi-
lios) (2001, 2002 e 2003). Grotta turisti-
ca, situata al fondo di una piccola dolina
sulla collina che sovrasta il paese omoni-
mo, presso Perama, in provincia di
Rethymnon. Frequentata sin dall’epoca
minoica, fu lo scenario di un tragico fatto
avvenuto nell’ottobre del 1823, nel corso
dell’insurrezione del popolo cretese con-
tro la dominazione ottomana, quando vi
si rifugiarono 370 abitanti – per lo più
donne e bambini – del vicino villaggio,
che dopo un lungo assedio morirono
soffocati a causa dell’incendio appiccato
dai turchi al legname frammisto ad altro
materiale combustibile accumulato all’in-
gresso. La cavità, riccamente concrezio-
nata, si compone di una caverna di 60x30
metri circa, illuminata elettricamente, al cui
fondo si trovano due gallerie lunghe 80 e
50 metri, inaccessibili al pubblico. Grazie
alla cortesia del responsabile dell’orga-
nizzazione turistica, sig. Marcos Kyrmi-
zákis, ho potuto campionare liberamente
tutti i vani della grotta, molto nota per la
ricchezza della fauna cavernicola, dove ho
raccolto esemplari topotipici dei ragni
Cataleptoneta sengleti (Brignoli), Minotau-
ria fagei (Kratochvíl) e Tegenaria ariadne
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Brignoli – fra cui figura il maschio di que-
st’ultima specie, sinora ignoto – oltre a
Hoplopholcus labyrinthi (Kulczyński) e ad
alcune femmine di Savignia naniplopi
Bosselaers et Henderickx, recentemente
descritta per due grotte situate presso il
paese di Marathos, fra cui la “Doxa”,
considerata più avanti.

Sfedoni Trypa (2001 e 2003). Cavità
fra le più note dell’isola, attrezzata di re-
cente per le visite turistiche, che si trova
presso l’abitato di Zoniana (provincia di
Rethymnon), al versante nord del Monte
Ida (Psiloritis). Da un ingresso piuttosto
angusto, allargato artificialmente, si ac-
cede ad una serie di caverne, tappezzate
di splendide concrezioni calcitiche, che
coprono una superficie di circa 3400 metri
quadrati, nelle quali il percorso seguito
dai visitatori si snoda su passerelle in
acciaio sospese a 1-2 metri dal suolo.
Nella prima caverna ho rinvenuto una fem-
mina del grande ragno Dysderocrates
marani (Kratochvíl) e pochi esemplari,
pure di sesso femminile, di una specie
non determinata del genere Tegenaria.

Idaeon Antron (Spiliara tis Vosko-
poulas) (2001 e 2002). Importante sta-
zione preistorica e protostorica, situata ad
una quota di 1540 metri s.l.m. alle pendi-
ci sudorientali del Monte Ida, sopra l’alto-
piano di Nida (provincia di Rethymnon),
dal quale è raggiungibile percorrendo una
strada sterrata lunga poco più di un chi-
lometro. Secondo la mitologia greca, Zeus
bambino sarebbe stato nascosto qui dal-
la madre Rea e nutrito con il latte della
capra Amaltea e con il miele di api selva-
tiche, per sottrarlo alla morte per mano
del padre Kronos. La grotta è formata da
un ampio antro in forte discesa che con-
duce a due caverne col fondo pressoché
pianeggiante. I vani, disadorni ed interes-
sati da fenomeni di crollo, sono facilmente
accessibili grazie ad una scalinata costruita
per facilitare le ricerche archeologiche.
Durante l’inverno l’antro iniziale si riempie
di neve che permane fino a primavera

inoltrata, come constatato durante la visi-
ta effettuata nel giugno 2002. Le caverne
inferiori sono abitate da minuscoli ragni
del genere Lepthyphantes, appartenenti
ad una specie inedita, da ditteri e coleot-
teri Stafilinidi.

Spilaio Doxa (2002 e 2003). Questa
interessante cavità si trova a breve distan-
za dall’abitato di Marathos (provincia di
Iraklion), presso una trattoria isolata –
chiamata anch’essa “Doxa” – lungo la
vecchia strada Iraklion-Rethymnon. L’ac-
cesso, molto agevole, avviene attraverso
una breve scalinata che parte dalla tratto-
ria e si inoltra fino alla prima delle caver-
ne concrezionate che costituiscono la
grotta, lunga una cinquantina di metri in
tutto, molto bella ma visitabile con qual-
che difficoltà dal turista per la presenza
di alcuni passaggi angusti, che costrin-
gono a procedere carponi. La fauna ca-
vernicola è molto ricca e solo parzialmen-
te studiata; vi ho rinvenuto diversi ragni,
riferibili alle specie Sulcia cretica Fage,
Hoplopholcus labyrinthi (Kulczyński), Dy-
sderocrates marani (Kratochvíl) e Tege-
naria sp., un esemplare topotipico dello
pseudoscorpione Neobisium (Ommato-
blothrus) schawalleri Henderickx, oltre a
diplopodi, collemboli, dipluri ed ortotteri.

Spilaio tou Kamilari (2003). Si apre
poco sotto la vecchia strada Iraklion-
Rethymnon, in provincia di Iraklion, ad
alcuni chilometri dalla grotta precedente,
in un’area recintata destinata all’alleva-
mento delle capre. Inizia con una caver-
na allungata, adibita a stalla ed abitata
da piccioni selvatici, al cui termine si tro-
va un salto di tre metri circa, la cui disce-
sa è facilitata da un grosso cavo metalli-
co ancorato ad una stalagmite. I vani
inferiori sono costituiti da una serie di ca-
verne concrezionate col fondo detritico o
di argilla frammista a guano. Nel materia-
le raccolto figurano i ragni Hoplopholcus
labyrinthi (Kulczyński), Tegenaria pagana
C. L. Koch e Tegenaria sp., chilopodi,
ortotteri e coleotteri Stafilinidi.
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Spilaio tis Agias Paraskevis (Spilaio
tou Skotinou) (2001, 2002 e 2003). Defi-
nita da Lindberg – 1955, Notes sur des
grottes de l’île de Crète, Fragmenta bal-
canica musei macedonici scientiarum
naturalium, Skopje, 1(19): 165-174 – come
una delle più belle grotte da lui viste in
Grecia, è facilmente raggiungibile (strada
asfaltata, cartelli indicatori) dall’abitato di
Skotino, 20 chilometri a ESE di Iraklion.
Dalla dolina di crollo iniziale si perviene
ad una serie di grandi caverne caratteriz-
zate da imponenti stalagmiti, di grande
effetto scenico per i giochi di luce prove-
niente dall’ingresso. La lunghezza com-
plessiva è di 135 metri su di un dislivello
di 45 metri. La fauna si è rivelata partico-
larmente ricca, costituita dai ragni Cata-
leptoneta sengleti (Brignoli), Hoplopholcus
labyrinthi (Kulczyński) e Minotauria attem-
si Kulczyński, da isopodi e dall’ortottero
Dolichopoda paraskevi Boudou-Saltet.

Dikteon Antron (2001). Si tratta della
più nota cavità turistica dell’isola e si tro-
va presso il paese di Psychron, al versan-
te nord del Monte Dikti, che sovrasta l’al-
topiano di  Lassi thi ,  nel la provincia
omonima. Gli scavi effettuati hanno rive-
lato che in epoca minoica l’antro era con-
sacrato a una divinità locale, a cui si so-

stituì, dopo la conquista di Creta da parte
di popolazioni doriche, il culto di Zeus, di
cui la grotta, stando alla mitologia greca,
sarebbe stata il luogo natale. L’ingresso,
situato a poco più di 1000 metri di quota,
si raggiunge in un quarto d’ora percor-
rendo una mulattiera lastricata in pietra
locale. È costituita da unico grande vano
in forte discesa, riccamente concreziona-
to, al cui fondo si trova un laghetto for-
mato da acque di stillicidio. Vi ho raccol-
to diversi esemplari topotipici del ragno
Lepthyphantes brignolianus Deltshev, pre-
sente in gran numero nella parte inferiore
della caverna.

Spilaio tis Trapezas (Spilaio Kronio)
(2001, 2002 e 2003). Questa grotta è si-
tuata presso l’abitato di Tzermiadon ed è
raggiungibile seguendo i cartelli indicato-
ri e percorrendo un breve sentiero, siste-
mato di recente, dalla strada che si sno-
da al margine dell’altopiano di Lassithi.
Presenta un modesto interesse speleolo-
gico, ma è molto nota per gli importanti
reperti preistorici e storici rinvenutivi, es-
sendo stata impiegata come luogo di
sepoltura pressoché ininterrottamente
dall’età minoica al periodo bizantino.
Dall’ingresso, piuttosto angusto, si per-
viene ad una serie di piccole caverne

Ubicazione delle cavità visitate: a - Spilaio tis Agias Sofias; b - Spilaio Agiou Ioanni; c - Spilaio tou Melido-
niou; d - Sfedoni Trypa; e - Idaeon Antron; f - Spilaio Doxa; g - Spilaio tou Kamilari; h - Spilaio tis Agias
Paraskevis; i - Dikteon Antron; l - Spilaio tis Trapezas; m - Spilaio tis Milatou; n - Atsiganospilios.



62

disadorne, lunghe poche decine di metri.
Le ricerche faunistiche hanno consentito
di raccogliere i ragni Hoplopholcus la-
byrinthi (Kulczyński), Minotauria attemsi
Kulczyński, Lepthyphantes brignolianus
Deltshev (descritto su esemplari prove-
nienti da questa cavità e dalla preceden-
te) e Tegenaria sp., isopodi, chilopodi e
diplopodi.

Spilaio tis Milatou (2001, 2002 e
2003). Grotta storica, il cui nome è legato
ai tragici eventi avvenuti nel corso della
sollevazione del 1823 dei cretesi contro
la dominazione turca, quando vi trovaro-
no rifugio 170 uomini e 3700 donne e
bambini, che, arresisi dopo un lungo as-
sedio, vennero uccisi o venduti come
schiavi. È ubicata a circa tre chilometri
dal villaggio di Milatos (provincia di Las-
sithi), dal quale si raggiunge percorrendo
una buona carrozzabile asfaltata e una
comoda mulattiera che termina in corri-
spondenza degli ingressi, situati su un
fronte di circa 40 metri sul dirupato ver-
sante di una valle carsica. Nella caverna
che segue all’ingresso inferiore si trova
una cappella dove sono stati raccolti i resti
delle vittime della strage del 1823. Alle
spalle della cappella diversi passaggi
conducono ad un dedalo di caverne svi-

luppate su due piani e localmente con-
crezionate, che in generale si presentano
piuttosto asciutte, fatta eccezione per
poche zone interessate da stillicidi. Nelle
parti interne ho trovato i ragni Sulcia cre-
tica Fage e Minotauria attemsi Kulczyński,
oltre a isopodi e chilopodi, mentre nei vani
retrostanti la cappella ho raccolto diversi
esemplari topotipici del ragno Hoplophol-
cus minotaurinus Senglet, di cui la grotta
ospita una popolazione particolarmente
abbondante.

Atsiganospilios (2003). Cavità piutto-
sto conosciuta, anche se di modestissi-
mo interesse turistico, che si apre con
due ingressi presso il villaggio di Adria-
nos (5 chilometri a sud di Neapolis, pro-
vincia di Lassithi); è formata da una spa-
ziosa caverna, a cui segue un cunicolo
discendente che sbocca alla sommità di
un pozzo profondo una decina di metri.
Le indagini faunistiche sono state effet-
tuate nella caverna iniziale, con fondo
detritico e vecchie concrezioni calcitiche
alle pareti, dove sono stati rinvenuti i ra-
gni Holochnemus pluchei (Scopoli), Ho-
plopholcus labyrinthi (Kulczyński), Tege-
naria parietina (Fourcroy) e Amaurobius
cretaensis Wunderlich, chilopodi ed un
coleottero Carabide.

Fulvio Gasparo

Estratto da:
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PREMESSA

La quantificazione con misure dirette
dei valori di abbassamento delle superfici
carsiche per effetto della dissoluzione, in
altre parole lo studio dei tempi reali dei
vari fenomeni (consumazione, ampliamen-
to, ecc.) era stata proposta da C. High &
F.K. Hanna (1970). Nell’ambito di un va-
sto programma sullo studio del carsismo
che l’Istituto di Geologia e Paleontologia
dell’Università di Trieste conduceva già da
tempo, nel 1979 venne inserita anche
questa nuova ricerca, diretta sull’abbas-
samento delle superfici rocciose carbo-
natiche affioranti sul Carso Triestino. La
Commissione Grotte “E.Boegan” della
Società Alpina delle Giulie, Sez. di Trie-
ste del C.A.I., collaborò immediatamente
in questa ricerca, stabilendo diverse “sta-
zioni di misura” in zone del Carso diffe-
renziate per litologia, quota, esposizione
topografica.

Il metodo d’indagine consiste nel fis-
saggio su affioramenti rocciosi, di parti-
colari chiodi in acciaio inossidabile, sui
quali si possa posizionare uno strumento
micrometrico, dotato di un sistema auto-
centrante. Tale strumento consente di
misurare con grande precisione, per dif-
ferenza di lettura, l’entità della consuma-
zione delle superfici rocciose, dovuta al-
l ’azione del le acque meteoriche
chimicamente attive, per periodi che sono
stati fissati con cadenza annuale e per
particolari ricerche con cadenza semestra-
le ed attualmente anche bimestrale.

I risultati sono stati molto interessanti
e già dopo cinque anni di misure, si è
potuto stimare che la consumazione me-
dia delle superfici carsiche era pari ad un
valore di 0,027 mm/anno. Questo valore
medio ha un significato solamente se rap-

OSSERVAZIONI SULLE MISURE NELLE STAZIONI PER LE
CONSUMAZIONI DELLE ROCCE POSTE NELLA FORRA

DI PRADIS, CON PARTICOLARE RIFERIMENTO ALLA PIENA
DEL TORRENTE COSA REGISTRATA IL 5-6 GIUGNO 2002

portato alle condizioni climatiche attuali.
Altre stazioni furono posizionate in diver-
se condizioni carsiche nell’area della
Regione Friuli - Venezia Giulia. Tra que-
ste, nel 1983, venne scelta quella di Pra-
dis nelle Prealpi Carniche, in considera-
zione che si era in un’area caratterizzata
da un carsismo piuttosto intenso con
numerose grotte anche di notevole esten-
sione e la presenza dell’imponente “For-
ra del T. Cosa”.

Il Gruppo Speleologico Pradis aderì
con entusiasmo a questa ricerca e con
una costante e fattiva collaborazione dei
suoi soci, vennero posizionate due sta-

All'interno della Forra.         (Foto Archivio G.S.P.)
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zioni esterne. Inoltre e per la prima volta
in questo tipo di ricerche, si provvide a
sistemare una stazione sperimentale al-
l’interno della Forra, su di un affioramen-
to roccioso in alveo, su cui le sole acque
di piena potevano lambire le stazione.
C’era infatti un grosso problema da chia-
rire e cercare di risolvere: L’acqua del
Torrente Cosa oltre ad agire in maniera
dissolutiva e quindi chimica sulle rocce in
fondo alla Forra, doveva anche avere un
effetto determinato da un’energica azio-
ne erosiva, poichè le acque trascinano
nelle piene delle sabbie quarzose, prove-
nienti dal bacino di alimentazione che è
situato in un’area costituita da rocce
marnoso-arenacee in facies di Flysch.
Infatti, i chiodi sistemati nella stazione
interna, presentarono presto dei segni di
sofferenza dovuti ad una evidente loro
smerigliatura, quindi una conseguente
lettura delle differenza di consumazione
poco attendibile. Nel 1992 vennero ag-
giunte sempre in alveo, delle altre stazio-
ni, ma con i chiodi in Titanio indurito. Una
notevole piena avvenuta nel 1993 rovinò
completamente anche questo tipo di chio-
di per cui i risultati delle letture risultaro-
no nulli.

Nel 1995, sempre ad opera dei Soci
del Gruppo Speleologico Pradis, tutti i
chiodi vennero protetti da particolari cap-
sule avvitate su ogni singolo chiodo, in
modo che le acque non potessero agire
in modo erosivo sulle loro teste lucide,
dove al momento della lettura viene ap-
poggiato lo strumento micrometrico. Un
anno dopo, nel maggio 1996 si eseguiro-
no le letture con il nuovo sistema protet-
tivo ed i risultati furono ottimi. Si ebbe
una consumazione media nelle nove sta-
zioni sistemate in alveo di 0,01 mm/anno
e ciò con delle piene normali.

Ma il metodo delle capsule avvitate sui
chiodi non dette i risultati sperati. Le cap-
sule in realtà non facevano altro che au-
mentare la “sporgenza” delle teste dei
chiodi, per cui con gli effetti del trascina-
mento dei massi in alveo, venivano colpi-
te violentemente, riuscendo anche a scar-

dinare l’ancoraggio stesso dei chiodi.
Migliori risultati si ebbero con l’avvitare a
fianco di ciascun chiodo una capsula
sempre in acciaio di forma che definire-
mo più “filante”. Ma anche questa solu-
zione ebbe un risultato del tutto parziale
poichè se un masso di maggiori dimen-
sioni (e peso) colpiva questo nuovo tipo
di capsula, riusciva a schiacciarla e con-
seguentemente a deformare anche il sot-
tostante chiodo “protetto”. Venne ideato
un’ulteriore ed indubbiamente assai più
efficace sistema di protezione dei chiodi.
Si trattava in ultima analisi di non far af-
fiorare le teste dei chiodi stessi dalla su-
perficie rocciosa. Bisognava cioè inserire
i chiodi in una conca eseguita con fresa,
quel tanto che la tangenza delle superfici
emisferiche dei chiodi non sporgessero,
così che per ulteriore protezione bastava
avvitare a fianco di ciascun chiodo una
piastrina di copertura in acciaio “liscia”,
quindi priva di sporgenze. In questo modo
qualsiasi ciottolo, masso o blocco che
veniva trasportato dalle correnti di piena,
non poteva più danneggiare le teste dei
chiodi, rendendo in questo modo le mi-
sure di consumazione delle superfici roc-
ciose pienamente affidabili, anche nel
caso di violenti correnti idriche.

Nel frattempo sono state aggiunte al-
tre cinque stazioni esterne in località Zuà-
nes e due altre stazioni interne nella Grotta
di La Val. Il Gruppo Speleologico Pradis
si è anche dotato di un nuovo strumento
micrometrico di identica taratura con quel-
lo che normalmente viene usato per tutte
le letture nelle diverse stazioni nella Re-
gione.

Considerata la grande importanza di
queste ricerche e i notevoli risultati otte-
nuti, la “Stazione di Pradis” è stata così
presentata come località campione per
futuri studi da eseguirsi in campo regio-
nale e nazionale ed un modello di colla-
borazione tra il Dipartimento di Scienze
geologiche, ambientali e marine dell’Uni-
versità di Trieste, la Commissione Grotte
“E.Boegan” della S.A.G. ed il Gruppo
Speleologico Pradis.
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PRECEDENTI ANALISI RELATIVE ALLA
PIENA VERIFICATESI NEL TORRENTE
COSA IL 22 GIUGNO 1996

Gli eventi alluvionali che caratterizzaro-
no un po’ tutto l’anno 1996 e che provoca-
rono molti disastri in varie parti d’Italia,
compresa la nostra Regione, portarono nella
Forra di Pradis alla misurazione diretta degli
effetti erosivi. Dal 1983 al giugno 1996 non
si era mai verificata una piena come quella
che avvenne il 22 di giugno, che sconvolse
completamente l’alveo della forra. L’acqua,
in base a delle stime visive, salì di circa 8
metri rispetto ai livelli normali e, nell’alveo
si verificò senza ombra di dubbio, il feno-
meno delle “colate detritiche”, dove acqua,
blocchi rocciosi, detriti, viaggiano pratica-
mente alla stessa velocità, provocando un
forte fenomeno erosivo sulle rocce in al-
veo, di cui non si avevano precedenti noti-

zie di misure eseguite in queste condizioni
estreme. La maggior parte delle stazioni
furono danneggiate, alcune strappate vie,
altre deformate, in modo da non poter es-
sere più utilizzate. Le stazioni di tipo nuovo
con le capsule avvitate sui chiodi, furono
strappate vie o le letture rese inutilizzabili
perché trovate prive della copertura (evi-
dentemente la grande turbolenza delle cor-
renti idriche era riuscita a svitare le capsule
protettive che andarono perdute), le altre
con le capsule avvitate a fianco del chiodi
furono invece trovate al loro posto. Ciono-
nostante due stazioni, la PR-SN1 e la PR-
DS1L, dettero delle misure strane per cui si
dedusse che qualche masso particolarmen-
te grosso, doveva aver colpito un chiodo
ed aver prodotto così qualche deformazio-
ne strutturale del chiodo stesso. Ma le ri-
manenti stazioni ci fornirono invece dei dati
interessanti e crediamo unici in questo cam-

Particolare dei chiodi per le misurazioni della dissoluzione.                             (Foto Archivio G.S.P.)



66

po di ricerche. Le consumazioni operate
dalle acque, in cui evidentemente venne a
prevalere una potente componente erosiva
su quella dissolutiva, furono senz’altro no-
tevoli e di seguito vengono indicati i relativi
valori (differenze di letture tra maggio e
agosto 1996, in mm):

PR-SN1 = non valida PR-DS1L = non valida

PR-SN2L = 0,180 PR-DS1LL= 0,190
PR-SN2M = 0,005 PR-DS1M = 0,070
PR-SN2H = 0,025 PR-DS1H = 0,095

PR-DS2 = 0,040

CHIAVE DI LETTURA DELLA SIMBOLOGIA DELLE
“STAZIONI”
PR = Pradis; SN = sinistra (orografica); DS = destra
(orografica); 1,2, numerazione progressiva “stazio-
ni”; L,LL = “stazioni” basse (sul filo della corrente in
acque normali); M = “stazioni” medie ( appena al di
sopra delle acque normali); H = “stazioni” alte (rag-
giungibili però con qualsiasi piena normale).

ANALISI SULLA PIENA VERIFICATASI NEL
TORRENTE COSA IL 5-6 GIUGNO 2002

Una delle conseguenze di tutte le pie-
ne del Torrente Cosa in particolare a
partire dal 1996, è stata dunque quella di
un imponente trasporto di enormi quanti-
tà di ghiaie e di massi. Per quanto riguar-
da in particolare gli effetti della piena del
5-6 giugno 2002, in cui dai dati pluviome-
trici della “Stazione Pradis” si rileva che
in queste due giornate caddero 276 mm
di pioggia, si verificò anche in questo caso
un imponente trasporto di materiali in
particolare tra la zona delle Sorgenti del
Cosa, fino al termine della Forra. Nella
parte inferiore del corso d’acqua, circa
500 m verso valle, all’altezza della con-
fluenza con il Rio Pezzetes, l’alveo del
torrente è stato invece scavato, con un
conseguente abbassamento di 1,5 – 2,0
m di materiale alluvionale precedentemen-
te depositato. Questo fenomeno ha avuto
uno sviluppo per qualche centinaio di
metri. Evidentemente l’acqua rinserrata
nella forra trasporta sì grandi quantità di
materiali ma a causa degli allargamenti e
restringimenti della stessa, la sua energia

deve per forza diminuire. Per caduta suc-
cessiva in alveo, diremo più normale, la
violenza e la maggiore quantità d’acqua
a scorrimento più libero, tende invece a
portare via (più avanti), dei materiali pre-
cedentemente depositati sicuramente con
molta meno energia. Da questo fatto si
evince che le “colate detritiche” sono una
realtà ancora tutta da studiare.

La “Caverna I della Forra 516/240FR”,
che in acque normali a causa di una so-
glia detritica non riceve le acque del tor-
rente, nelle piene diviene un inghiottitoio
interno del sistema. In questo caso si
presentò completamente allagata, in
quanto il deflusso era stato fortemente
rallentato da masse fangose, che aveva-
no di fatto quasi impedito un normale
deflusso.

La grotta denominata “Inghiottitoio
dell’osteria di Gerchia 759/344FR” che è
alimentata da un breve corso d’acqua
autonomo, anche questo proveniente dal
vicino bacino flyschoide, era completa-

Stazione di misurazione nel Torrente Cosa.
(Foto Archivio G.S.P.)
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mente otturato e si era creato un laghetto
che aveva raggiunto un’altezza di circa 5
m. A onor del vero l’ingresso di questo
inghiottitoio è costituito da un vero e pro-
prio sifone rovescio imboccatura questa
del pozzo di accesso di 12 m. Sono suf-
ficienti rami, tronchi e detriti vari per ottu-
rarlo quasi completamente.

Nel Rio Molat in corrispondenza del
ponte sulla strada di accesso a Pradis,
nei pressi di una nostra stazione di misu-
ra esterna posta in alveo, è stata rilevata
un’altezza massima delle acque in piena
di circa 2 m. Un blocco di roccia calcarea
del peso di circa un quintale è stato tro-
vato appoggiato a poche decine di centi-
metri dalla nostra stazione. Il suo relativo
spostamento potrebbe essere stato an-
che molto notevole!

Allo scopo di monitorare le piene è
stato posizionato da alcuni anni, uno stru-
mento che rileva in continuo le portate
del corso d’acqua. Lo strumento è stato
sistemato sul versante sinistro orografi-
co, in corrispondenza di uno slargo della
stretta forra di Pradis, nei pressi della
”Caverna I della Forra 516/240 FR” (oro-
grafico sx) e della “Caverna II della Forra
518/239 FR” (orografico dx). Le precedenti
altezze delle acque qui registrate nel cor-
so del 2000, variano dai 20 ai 60 cm, con
un picco di 100 cm il 6-7 novembre 2000.

La piena del 5-6 giugno 2002 ha rag-
giunto un’altezza strumentale di 173 cm
ed ha lasciato più avanti, dove sono po-
sizionate le stazioni di misura, un grosso
accumulo di ghiaie, che ha coperto alcu-
ne stazioni e due di esse sono state dan-
neggiate (PR-SN2M, PR-SN3L).

Per quanto riguarda le nuove stazioni
ubicate nel tratto a monte della Forra, de-
nominate “Linea Verde”, alcune sono sta-
te sommerse dalle ghiaie ed anche qui
delle stazioni hanno avuto qualche dan-
no.

A proposito di questa piena è da se-
gnalare un’importante osservazione: una
decina di metri più a monte delle stazioni
“Linea Verde”, è stato trovato un tronco
d’albero del diametro di 20 cm, trascina-

to dalle acque in piena ed incastrato tra
le pareti della forra ad un’altezza di 3,50
m (in questo punto le pareti distano tra di
loro circa 3 m). Più a valle, almeno nelle
immediate vicinanze, la forra non ha stret-
toie. A questo punto è da dubitare sul
dato fornito dallo strumento sull’altezza
raggiunta dalla piena (173 cm). Per avere
maggiori certezze è necessario provvede-
re alla sistemazione dietro una quinta di
roccia un po’ defilata dalla corrente, di
una strumentazione meccanica che ci
indichi con buona approssimazione i dati
più significativi delle grandi piene.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Vengono infine analizzate le differen-
ze riscontrate sugli abbassamenti per ero-
sione e per dissoluzione, rilevate nella
Forra di Pradis negli anni: 2000-2001 e
2001-2002. È da ricordare che l’annualità
di dette misure è in rapporto con il rileva-
mento finale del 15.06.2002 e che i due
valori tra parentesi indicati con il segno °
corrispondono alla doppia lettura tra gli
strumenti (CGEB E GSP) che nel caso in
oggetto presentano una lieve differenza:

Periodo: 2000-2001 PR-DS1H = 0,170

PR-DS1M = nullo

PR-DS2 = 0,060

PR-DS3 = 0,050

PR-SN1H = 0,000

PR-SN1L = 0,055

PR-SN2M = 0,040 (0,050)°

PR-SN3L = 0,100

PR-SN4A = 0,040

PR-SN4B = 0,040

PR-SN5 = 0,030

Rio Molat (int.) PR-RM2M = 0,080

PR-RM2L = 0,020

Periodo: 2001-2002 PR-DSIH = 0,075

PR-DS1M = 0,960 (diff. 00-02)

PR-DS2 = 0,050

PR-DS3 = 0,040

PR-SN1H = 0,030

PR-SN1L = 0,040 (0,050)°
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Se non si fossero verificati i danneg-
giamenti ad alcune stazioni a causa alla
piena del 5-6 giugno 2002, dal confronto
tra le due letture annuali non sembra che
quest’ultima piena abbia prodotto delle
consumazioni particolari. Da questi dati si
rileva che la quantità totale dell’acqua che
scorre su di una stazione non ha eviden-
temente un’influenza erosiva diretta. Ciò
che conta nella consumazione è il feno-
meno della colata detritica che evidente-
mente si verifica quando nel momento di
piena, la quantità d’acqua e la dinamica
della corrente riesce a sollevare sassi,
massi, sabbia, anche per tempi brevi, ma
sufficienti a produrre degli intensi feno-
meni erosivi, probabilmente di breve du-
rata! Ma evidentemente non sempre ciò
avviene, poiché questi particolari momenti
non si possono analizzare a posteriori,
partendo dalla semplice osservazione
delle altezze dell’acqua riscontrate all’in-
terno della forra e neppure dalle misure
della piovosità nella zona.

Il totale della piovosità (anno solare),
a Pradis nel 2000 è stato di 2757 mm,
quello del 2001 di 2700 mm ed infine per
il 2002 si sono avuti ben 3253,7 mm. I
mesi più piovosi sono stati per il 2000:
ottobre con 500 mm, novembre con 875;
per il 2001: gennaio con 413 e marzo con
610. Va infine nuovamente ricordato che
per il 2002 nelle due sole giornate del 5-
6 giugno, si ebbero ben 276 mm. Il mese
più piovoso comunque fu novembre con
634,5 mm.
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PR-SN2M = danneggiata

PR-SN3L = danneggiata

PR-SN4A = 0,025

PR-SN4B = 0,040

PR-SN5 = 0,055

Rio Molat (int.) PR-RM2M = 0,035

PR-RM2L = nullo
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L’USO CORRETTO DEI
TERMINI “CORROSIONE”,

“SOLUZIONE”, “EROSIONE”
NEGLI STUDI CARSICI

PREMESSA

Nel 1971 ad Obertraun in Austria, per
iniziativa dell'U.I.S. venne tenuto un Con-
vegno sulle terminologie carsiche. Lo
scopo principale è stato quello di rappor-
tare nelle varie lingue il significato dei più
importanti termini in uso negli studi carsi-
ci. Alla presidenza delle varie riunioni
venne chiamato lo svizzero Alfred Boegli,
nel suo esordio affermò che essendo la
lingua madre del carsismo il tedesco, si
doveva condurre la discussione dei vari
termini partendo da quella lingua, a cui
tutte le “altre”, dovevano essere in certo
quale modo condizionate!

Bernard Geze, che rappresentava la
Francia, accettò senza convinzione que-
sta impostazione che se da una parte
aveva effettivamente delle ragioni di pri-
mogenitura di molte terminologie carsiche,
dall’altra creava incertezze di definizione
su alcune parole e concetti, che ad esem-
pio in francese avevano significati diversi.

Tra gli argomenti che furono trattati,
indubbiamente il significato e la definizione
delle parole “korrosion”, “dissolution”, “so-
lution”, “erosion”, in merito alla genesi e
sviluppo dei fenomeni carsici, ebbero un
ruolo dominante. Va anche ricordato che fu
proprio il Boegli a sostenere che il proces-
so carsico in tutte le sue espressioni epi-
gee ed ipogee è un fenomeno quasi esclu-
sivamente chimico, con un limitato
contributo meccanico o fisico (erosivo) di
cui non si erano ancora quantificati gli ef-
fetti e non erano state spiegate la cause.

DISCUSSIONE

I vari membri presenti alle riunioni di
Obertraun per le diverse lingue (tedesco,

italiano, francese, inglese, sloveno, rume-
no, ecc.), si accorsero che non c’era
un’identità di vedute su queste semplici e
fondamentali parole del carsismo e che
nelle varie lingue venivano talora utilizzati e
talvolta semplicemente interpretati, in modo
differente.

Per comprendere tale complessa situa-
zione terminologica, è necessario andare a
rivisitare il passato. Si citano alcuni Autori e
si verificano delle situazioni, in cui questi
vari termini condizionarono in lingua italia-
na l’indifferente uso di “erosione”, “corro-
sione”, “soluzione” per indicare le cause e
gli effetti dei fenomeni carsici.

Jovan Cvijic (1960 – pubblicazione po-
stuma), afferma che solubilité et perméabi-
lité, font que l’erosion dans les calcaires
se différencie foncièrement de l’erosion
dans toutes les autres roches costituant
l’ecorce terrestre. Con il termine “erosione”
viene quindi identificato il processo di
consumazione delle rocce, indifferentemen-
te se per cause di soluzione chimica o
meccaniche.

Georg Kyrle (1923) a proposito della
descrizione delle Wasserhoehlen, afferma
che la loro genesi ed evoluzione è dovuta:
Die mechanische Taetigkeit, die Erosion,
wird von bewegtem Wasser ausgeubt …am-
mette che il trascinamento di sabbie, fan-
ghi, massi rotolanti contribuiscono grande-
mente all’ampliamento delle cavità; d’altra
parte: Die chemische Taetigkeit des Was-
ser, die Korrosion oder die Auslaugung des
Gesteines durch Wasser, geht darauf zurück,
dass jedes Gestein wasserloeslich ist
…Stranamente sembra però che il Kyrle
attribuisca una maggiore importanza all’ero-
sione meccanica nella genesi ed evoluzio-
ne delle grotte a galleria, dovuta a corsi
d’acqua.

Carmelo Colamonico nel celebre volu-
me “2000 Grotte” (1926), nella genesi delle
grotte attribuisce un: … favorendo la solu-
zione della roccia.

Uno dei grandi conoscitori dei feno-
meni carsici, Michele Gortani (1948) af-
ferma: …Quando la roccia fessurata sia
facilmente attaccabile dalle acque pene-
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tranti, una più o meno attiva corrosione
chimica si svolge contro le pareti delle
fenditure e più avanti ammette la possibi-
lità di un’energica azione erosiva (mecca-
nica) quando con l’allargamento delle
fenditure comincia ad affermarsi una cir-
colazione idrica più attiva, sembra ripren-
dere quindi i concetti del Kyrle.

Walter Maucci (1952) fa un’ipotesi di
“erosione inversa” per spiegare l’origine e
lo sviluppo delle cavità carsiche, alludendo
al fenomeno della soluzione. Altrove sostie-
ne che per “corrosione” si intende l’azione
chimica esercitata dall’acqua carbonicata
scorrente sulla superficie della roccia; per
“decalcificazione” … l’azione chimica delle
acque percolanti …in profondità nella roc-
cia ed accetta anche il termine “erosione”
nel significato…l’azione meccanica operata
dell’acqua scorrente in vano roccioso.

Carlo D’Ambrosi (1955) e successiva-
mente in diversi altri lavori a proposito del
carsismo, così si esprime: …le acque me-
teoriche, chimicamente attive per il loro
contenuto in CO2, vanno ad esercitare sul-
la roccia, come nel suo interno, il loro con-
siderevole potere chimico solvente e mec-
canico. Fratturazione, corrodibilità
chimica e solubilità del calcare sono per-
ciò le condizioni prime a cui è legato indis-
solubilmente il carsismo sia nella genesi,
sia nel successivo, multiforme sviluppo.

Hubert Trimmel (1968) illustrando la
genesi delle grotte, similmente si espri-
me con: …Karsthoehlen sind jene Hoeh-
len, die vor allem durch Korrosion-
swirkung in verkarstungfaehigen Gesteinen
entstanden.

Tra gli appunti delle riunioni sulle ter-
minologie carsiche ad Obertraun del 1971,
era stato evidenziato che: … Korrosion =
In der Karstkunde aufloesung eines verkar-
stungsfaehigen Gesteines auf chemische
oder physikalische Wege.

Marjorie M. Sweeting (1972) corretta-
mente afferma che One of the most im-
portant processes in the formation of karst
landforms is the solution…

Da diversi altri Autori, a proposito della
illustrazione del carsismo, si osserva che

è largamente in uso di affrontare l’argo-
mento in maniera piuttosto semplicistica,
spesso nel seguente modo: …le acque
di circolazione superficiale e sotterranea,
possono asportare in soluzione dei mi-
nerali e di conseguenza si producono dei
fenomeni di erosione con cavità, solchi,
ecc. Sembra dunque si tratti della descri-
zione di una causa (soluzione) a cui se-
gue un effetto (erosione). In altri casi più
semplicemente viene espresso nel se-
guente modo: …le regioni calcaree subi-
scono un’erosione per dissoluzione.

Da quanto sopra esposto, appare quin-
di evidente che in lingua tedesca gli ef-
fetti della consumazione carsica assumo-
no il termine di “corrosione”. In lingua
italiana però la parola corrosione signifi-
ca sia l’atto che l’effetto del corrodere,
ma il principale utilizzo riguarda in parti-
colare l’effetto sui metalli. Purtroppo in
geologia significa però anche degradazio-
ne chimica operata dall’acqua e dagli ioni
in essa contenuti e viene ricordata in
particolare come condizione di effetto
morfologico nelle regioni carsiche. Appa-
re dunque evidente che in italiano si uti-
lizza soprattutto per la definizione della
corrosione dei metalli, che viene divisa in
c. a secco (ossidazione) e c. a umido, se
il materiale metallico è a contatto con am-
bienti liquidi e si verifica un meccanismo
elettrochimico.

Il concetto esatto in riguardo al feno-
meno carsico, riportato in diversi lavori di
“Speleogenesis” Evolution of Karst Aqui-
fers (2000), è così espresso: …Karst pro-
cesses in carbonate rocks depend on the
dissolution of limestone by water contai-
ning carbon dioxide…

In conclusione, alle riunioni di Obertraun
(1971), era stato suggerito che nella termi-
nologia carsica italiana si abbandonasse il
termine corrosione e che fosse sostituito
con: soluzione o dissoluzione carsica. Re-
stava pertanto inteso che, ad esempio il
termine di vaschetta di corrosione, (kame-
nica), divenisse v. di dissoluzione. Rimase
nel vago il termine erosione, (anche corra-
sione), perché secondo alcuni studiosi, non
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era applicabile nei processi carsici e per-
tanto non doveva essere utilizzato. In se-
guito è stato constatato che queste indica-
zioni non hanno avuto altro che una del
tutto parziale applicazione.

Sulla base di numerose misurazioni di-
rette, sulla consumazione delle rocce car-
bonatiche in alveo di corsi d’acqua in forra
ed in cavità, sarebbe da ripensare sulle
cause della genesi ed evoluzione delle grot-
te “a galleria” attive, per corsi d’acqua, in
particolare durante i lunghi periodi degli
eccessi climatici (diluviale) che hanno ca-
ratterizzato in larga parte tutto il Pleistoce-
ne. Si potrebbe così, un po’ alla volta de-
finire, che il fenomeno carsico ipogeo è un
fenomeno dissolutivo, ma solamente nella
sua fase iniziale. Una volta che il “sistema
carsico” ha acquisito dimensionalmente
degli spazi atti a ricevere delle quantità
d’acqua in cui la turbolenza diviene il fatto-

re dominante della dissoluzione, interviene
indubbiamente l’apporto di materiali detriti-
ci, provenienti anche da aree esterne al
sistema carsico. Inizia così quella fase ero-
siva, di cui non si parla mai nelle cose
carsiche ed è estremamente evidente il suo
ruolo determinante agli effetti dimensionali
in particolare nello sviluppo delle cavità o
grotte “a galleria”.

In conclusione, nei casi di corsi d’ac-
qua ipogei impostati in ampi sistemi di
gallerie il ruolo della soluzione carsica è
iniziale, successivamente un apporto ero-
sivo dovuto alle colate detritiche (debris
flow) è determinante ai fini del vero am-
pliamento delle cavità.

Sulla base di quanto sopra esposto,
necessita di conseguenza proporre la se-
guente considerazione: Il carsismo epi-
geo è essenzialmente opera della solu-
zione carsica, il carsismo ipogeo, laddove

Registrazione dei dati di dissoluzione nella Forra del Cosa.                             (Foto Archivio G.S.P.)
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si verifica un grande scorrimento idrico è
prevalentemente opera erosiva e quindi
fisica o meccanica.

Appare pertanto evidente che il termi-
ne “erosione” negli studi di idrogeologia
carsica debba venir utilizzato solamente
per gli effetti della consumazione fisico o
meccanica e non per quella chimica.
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PROFILO SPELEOBOTANICO-
VEGETAZIONALE DEL

“BURRONE DI BASOVIZZA”
(69/118 VG) SULL’ALTIPIANO

CARSICO TRIESTINO

PREMESSE

Numerose sono le cavità, di passata e
recente scoperta, che si aprono nel territo-
rio carsico circostante il paese di Basoviz-
za. Molte di esse risultano interessanti sot-
to aspetti diversi: morfologico, idrologico,
storico, folkloristico, faunistico e vegetazio-
nale. Una trentina circa sono quelle incluse
nel Bosco Igouza, una pineta vecchia di
110 anni, attualmente in fase di rapida con-
versione a boscaglia illirica, situata nella
zona che si estende immediatamente a
nord-nord-est dell’abitato sino al confine di
Stato con la Slovenia. In una lieve depres-
sione di questo particolare ambiente si apre
ad esempio la Grotta Skilan (5070/5720 VG)
che, allo stato attuale, detiene sia il primato
di maggior sviluppo (6350 m) fra gli ipogei
del Carso triestino che quello di massima
profondità, con un dislivello complessivo di
380 m.

Ma si segnalano nel Bosco Igouza pure
altre cavità di una certa importanza, soprat-
tutto idro-morfologica, quali ad esempio la
Grotta della Neve (1147/3468 VG) e la Grot-
ta Silvia Lauri (2660/4879 VG).

La prima, ad andamento prevalentemen-
te orizzontale, si apre con uno stretto in-
gresso nell’uniforme boscaglia, alla quota
di 386 m, 100 m a sud-est della dolina
“Konjske staje”. Individuata da Dario Marini
(CGEB) nel 1959 in una giornata in cui la
coltre nevosa era spessa una quarantina di
cm e rilevata dallo stesso speleologo il 9
novembre del 1969 assieme a C. Cocevar,
la cavità presenta uno sviluppo complessi-
vo di 256 m, con due pozzi interni di 8 e di
20 m. Se è vero che all’interno si rivela
piuttosto complessa, è altrettanto vero che
essa elargisce al visitatore suggestive quinte
con sfavillanti concrezioni calcitiche. Una

nota interessante è data dal fatto che la
grotta fu visitata dall’uomo in epoche re-
mote, come lo testimonia il rinvenimento di
un gruppo di basse stalagmiti, fra le quali
vi figuravano, al momento della scoperta
ed ordinatamente appoggiati, alcuni tron-
coni di stalattiti.

La seconda, dedicata alla memoria di
Silvia Lauri, si apre alla q. di 388 m sul
fianco orientale di un’ampia dolina (“Ren-
ce staje dolenje”). E’ stata scoperta e
quindi rilevata (4 maggio del 1975) da G.
Nicon e B. Vigna del Gruppo Grotte “De-
beljak”. Lo sviluppo è di 215 m e la pro-
fondità complessiva di 63 m. E’ costituita
da una successione di pozzi (quello d’ac-
cesso è di 22 m), di caverne e di gallerie
ben concrezionate dalle quali si sono
progressivamente materializzate pittore-
sche e scintillanti colate calcitiche accom-
pagnate da splendidi fiori cristallini. Il fon-
do è occupato da copioso materiale di
crollo da cui emergono blocchi calcarei
di notevoli dimensioni.

Nel passare in rassegna gli ipogei del
Bosco Igouza non si può però tralasciar-
ne uno, il Burrone presso Basovizza (69/
118 VG), rilevante soprattutto sotto il pro-
filo speleobotanico. Prendere in conside-
razione gli aspetti vegetazionali di questa
profonda e ragguardevole cavità baratroi-
de costituisce lo scopo essenziale del
presente contributo.

Dal punto di vista climatico, il territorio
nel quale si apre il pozzo appartiene alla
6.a zona. In essa gli influssi, ancora tempe-
rati, denotano tuttavia caratteri marittimo-
mediterranei già sensibilmente attutiti. Pre-
valgono invece, nell’arco dell’anno, notevoli
aspetti subalpini continentali. La bora, an-
che se un po’ deviata ed attenuata dal
Monte Cocusso, si riversa ancora con mol-
ta violenza soprattutto sulla zona piuttosto
aperta, compresa fra Basovizza e Trebicia-
no. Le brezze marine risultano moderate,
non tanto per la distanza dall’ambiente
marino, quanto per l’ostacolo prodotto del
sollevamento marginale carsico. Infatti esse
sono notevoli ed accentuate solamente sul
versante più elevato del Monte Cocusso.



74

Nella sottostante tabellina viene ripor-
tata la situazione dei principali caratteri
del clima (temperatura dell’aria in °C, pre-
cipitazioni in mm, umidità relativa in %),
propri della località di Basovizza e, per
puro confronto, a quelli di Padriciano-
Banne (Area di Ricerca), Borgo Grotta
Gigante e Trieste. I dati si riferiscono al
trentennio 1951-80 per Basovizza e per
Padriciano-Banne, al periodo 1967-2001
per Borgo Grotta Gigante ed al decennio
1985-1994 per Trieste.

IL BURRONE DI BASOVIZZA (69/118 VG)

L’ampia cavità baratroide, conosciuta
anche come “Pozzo a Nord di Basoviz-
za”, “Fovèa o Foiba Zaganghe” (“Zago-
vje”) e “Namenlöser”, fu indagata e de-
scritta per la prima volta da Eugenio
Boegan, il 19 ottobre 1895.

Nella sua relazione, Boegan segnala-
va pure l’altro stretto ingresso che tuttora
sprofonda presso l’orifizio principale e che
sbocca in quest’ultimo a circa 20 m di
profondità. Il pozzo veniva tuttavia consi-
derato dall’illustre speleologo come ap-
partenente alla “serie comunissima di tanti
altri sparsi sulla Carsia”, non presentan-
do, a suo parere, né un grande interesse
né una rilevante attrattiva. Ciò non di
meno, lo studioso – al cospetto di altri
ipogei simili a questo - ne riteneva meri-
tevole sia la visita, sia il rilievo che la
descrizione. Si sarebbero raccolti così dei
preziosi dati, essenziali per “poter un gior-

no ricostruire l’idrografia di età remote, e
ritrovare le acque scomparse che lascia-
rono indubbie tracce della loro presenza
nell’erosa superficie della Carsia”.

Un successivo rilievo, ad opera di
Ottavio Mavricich, risale al 20 settembre
1931. Secondo i dati tratti da questo spe-
leologo, la cavità, che si apriva alla quota
di 386 m, era profonda complessivamen-
te 46 m, con un primo pozzo di 36 m. La
lunghezza totale era di 24 m.

Un ulteriore rilievo, dovuto a Dario Ma-
rini e Gianfranco Tomaselli - effettuato il 26
agosto 1957 - confermava in linea di mas-
sima le precedenti misure, ad eccezione
della lunghezza, che veniva precisata in 15
m. L’ultimo aggiornamento, relativo all’ipo-
geo, è quello di Giorgio Nicon, del Gruppo
Grotte “Carlo Debeljak” (1 novembre 1978).
Era stata allora riscontrata una minore pro-
fondità del pozzo e la causa di ciò andava
probabilmente ricercata nella grande quan-
tità di legname gettatovi in seguito ad uno
sfoltimento del bosco. Veniva pure segna-
lato e rappresentato nel rilievo (scala 1:100),
a 6 m di distanza dall’orlo del Burrone, il
pozzo più stretto comunicante, 20 m più in
basso, con quello principale.

Un riposizionamento regionale, con
GPS differenziale ed a cura di M. Manzo-
ni, risale al 2000.

Le coordinate geografiche della cavi-
tà, relative alla Tav. 1:25000, F° 53A N.E.
“S. Dorligo della Valle”, Ed. 5.a, 1959-62,
sono le seguenti: lat.: 45° 39' 13,3" N;
long.: 1° 25' 01,0" E. M. M.; q. ingresso
386 m, q. fondo 340 m.

Località Quota Temperatura Precipitaz. media Umidità rel.
m media annua (°C)  annua (mm) media dell’aria (%)

Basovizza 375 11,1 1145,0 71,0

Padriciano-Banne 360 11,2 1180,0 69,0

Borgo Grotta Gigante 275 12,1 1344,7 69,0

Trieste 11 14,5 1132,2 66,0
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Secondo la Carta Tecnica Regionale
(CTR 1:5000), Elemento 110113 (Padricia-
no), le coordinate geografiche sono inve-
ce le seguenti: lat.: 45° 39' 18,3" N; long.:
13° 52' 10,1" E Gr.; q. ingresso 390 m, q.
fondo 344 m.

Attenedosi pure all’elemento della pre-
cedente CTR, risultano anche disponibili
le coordinate metriche (GPS): long.
2431850 e lat. 5056272.

Se ci si riferisce infine al Progetto
Cartografico Europeo (EHRENDORFER &
HAMANN, 1965), la cavità si trova nella
sezione e quadrante “M.te dei Pini –
0349.I.c”, relativa all’area di base “103/49
Basovizza”.

Per raggiungere il fondo del burrone,
che si presenta pianeggiante e cosparso
di detriti, è opportuno scendere lungo il
pozzo più stretto, separato da quello prin-
cipale da un sottile diaframma roccioso.
Dal fondo stesso si può procedere attra-
verso una stretta fenditura nella parete e
raggiungere due vani sormontati da alti
camini, nei quali si deve scendere con
molta attenzione superando alcuni salti
formati da pietrame piuttosto instabile.

Si ricorda che nella grotta, alla con-
clusione dell’ultima guerra, giaceva una
gran quantità di ordigni esplosivi di vario
genere; questi furono successivamente
rimossi dal Gruppo Rastrellatori.

LA VEGETAZIONE NEL POZZO

L’ambiente nel quale si apre il Burro-
ne di Basovizza è rappresentato, come
già inizialmente detto, da una vecchia
pineta (Bosco Igouza) in fase di riconver-
sione a boscaglia, con prevalenza in essa
del carpino nero (Ostrya carpinifolia) e
dell’orniello (Fraxinus ornus) rispetto alla
roverella (Quercus pubescens), visibilmen-
te qui infrequente.

Per quanto riguarda più specificata-
mente l’aspetto vegetazionale della zona
esterna circostante la cavità, esposta alla
luce diretta (zona liminare), si possono

individuare, nello strato arboreo-arbusti-
vo, alcuni carpini neri (Ostrya carpinifo-
lia), qualche corniolo (Cornus mas), un
paio di cerri (Quercus cerris), alcuni esili
ornielli (Fraxinus ornus) e qualche raro
esemplare di biancospino (Crataegus
monogyna). Sul margine ovest, due note-
voli tigli (Tilia cordata) protraggono i loro
lunghi rami sull’ampia voragine. Più a sud-
ovest, su un’infida cornice rocciosa, si
sviluppa la non comune fusaria rugosa
(Euonymus verrucosa).

Euonymus verrucosa, individuabile
soprattutto per la corteccia verde cospar-
sa di numerose piccole verruche nere più
che dal fiore di piccole dimensioni, è un
elemento SE – Europeo-Pontico che pre-
dilige boschi submediterranei (querceti)
e cespuglieti degradati. Sull’altipiano car-
sico triestino colonizza siti ombrosi e tal-
volta, come in questo caso, ripiani e cen-

Il Burrone di Basovizza, 69/118 VG.   (Foto E. Polli)
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ge di pozzi, burroni e cavità baratroidi.
Nello strato erbaceo posto sul margi-

ne settentrionale - esposto a meridione -
si sviluppa, relativamente abbondante, il
pungitopo (Ruscus aculeatus). Questa
Liliacea tende pure a scendere nel pozzo
per circa 4-5 metri, beneficiando della
radiazione luminosa che vi perviene an-
cora con un certo vigore.

Nella sottostante zona subliminare
(compresa fra i 6 ed i 18 m di profondità),
abbastanza umida e muscosa e nella
quale la luce penetra in modo piuttosto
frammentario ed attenuato, si trovano
quasi commisti sia il polipodio sottile
(Polypodium interjectum) che la lingua di
cervo (Asplenium scolopendrium). Queste
due felci colonizzano i vari ripiani ed i
gradini rocciosi che la cavità mette qui in
evidenza. I nuclei della lingua di cervo
sono particolarmente rigogliosi ed un paio
di essi, d’un verde brillante, sono costitu-
iti da una quindicina di lunghe fronde.

Si ricorda, a tale proposito, che la lin-
gua di cervo non è molto diffusa sull’alti-

piano carsico triestino. Attualmente essa
è presente in poco più di quaranta cavità
catastate. Da alcune di esse, a causa della
variazione climatica in atto, in questi ulti-
mi anni la specie va rarefacendosi. Non
manca peraltro, nelle fessure delle rocce,
l’erba rugginina (Asplenium trichomanes),
la felce più abbondante nelle cavità car-
siche ma anche in tutto il territorio del
distretto triestino. Altre specie, che si
possono osservare in questa fascia, espo-
sta ad una radiazione luminosa attenua-
ta, sono la comune edera (Hedera helix),
la mercorella ovale (Mercurialis ovata), la
dentaria a nove foglie (Dentaria enneaphyl-
los), l’erba limona comune (Melittis me-
lissophyllum), la lattuga dei boschi (Myce-
lis muralis), il geranio di San Roberto
(Geranium robertianum), il sigillo di Salo-
mone (Polygonatum multiflorum) ed il ci-
clamino (Cyclamen purpurascens).

Più in basso, ad una profondità che
varia dai 18 ai 30 m circa, con l’evidente
diminuzione sia della radiazione lumino-
sa che della temperatura, scompaiono

Aspetti vegetazionali della "zona liminare" del Burrone di Basovizza (69/118 VG).              (Foto E. Polli)
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quasi del tutto le felci e subentrano in
maniera preponderante i muschi (zona su-
boscura), qui molto rigogliosi.

Nella sottostante zona oscura (dai 30
ai 46 m di profondità), che si accentua
sul fondo del pozzo (q. 344 m) e nella
quale i raggi luminosi non riescono più a
penetrare, si possono riscontrare soltan-
to scarse fronde sterili di muschi cui si
sostituiscono, ben presto ed in modo
deciso, popolazioni stabili di alghe (so-
prattutto Cianoficeae).

Il fenomeno dell’inversione termica nel-
l’ipogeo è molto accentuato, soprattutto
nel corso delle mattinate – e specialmen-
te dopo una notte calma, con cielo sere-
no o con bora molto leggera – di precoci
periodi primaverili. Nel periodo invernale,
data la brevità del riscaldamento solare,
si può avere una sequenza di settimane
durante le quali, nella zona prossima al
fondo, permane costantemente aria fred-
da e, in caso di nevicate, l’accumulo di

una duratura coltre nevosa. In tali condi-
zioni si possono formare delle stalattiti e
stalagmiti di ghiaccio di vario spessore.

La cavità, analogamente a diverse al-
tre presenti sul Carso triestino, è sede
dell’allocco (Strix aluco).

Mentre risultano rare nel Bosco Igou-
za le zone prative o relativamente aperte,
e così pure quelle di orlo o con ampie
radure, numerosi sono per contro gli av-
vallamenti e le doline, anche di notevoli
profondità e dimensioni, talvolta a schiet-
to carattere baratroide, che si aprono in
esso. In alcune di queste risulta molto
sensibile il fenomeno dell’inversione ter-
mica, con la conseguente particolare di-
stribuzione della vegetazione che assu-
me talvolta spiccati connotati subalpini o
continentali. Si ricorda a tale proposito in
località “Nad Lanišče” il “Baratro del Poly-
stichum”, di recente rilevamento ma non
ancora catastato, che include un’inedita
stazione di felce aculeata (Polystichum

Polypodium interjectum.                                                                            (Foto E. Polli)
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aculeatum). Anche alcuni avvallamenti,
situati lungo la fascia di confine di Stato,
presentano aspetti morfologici baratroidi

IL BURRONE DI BASOVIZZA (69/118 VG)

Principali specie speleobotaniche all'imboccatura della 69/118 VG. Rilevamento botanico a cura di Elio Polli.
(Dal rilievo di Dario Marini e Gianfranco Tomaselli, CGEB - 26 agosto 1957)

Euonymus verrucosa.        (Dis. Maria Grazia Polli)

con una flora tipica di tali ambienti, com-
prendente ad esempio la felcetta fragile
(Cystopteris fragilis) e, ancora nelle adia-
cenze, la rara felce certosina (Dryopteris
carthusiana).

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Con l’esame speleovegetazionale del
Burrone di Basovizza si è compiuto un
ulteriore passo verso una conoscenza più
approfondita della flora cavernicola del-
l’altipiano carsico triestino. È stata così
qui considerata, sotto il profilo botanico,
una cavità piuttosto interessante del terri-
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torio; cavità che, proprio per l’appartata e
complessa ubicazione – non esisteva sino
a qualche anno addietro l’estesa rete di
sentieri che attualmente ne sfiora i margi-
ni - veniva individuata nei tempi passati
quasi sempre con una certa difficoltà. E
di conseguenza risultava poco frequenta-
ta. La situazione botanica della cavità, pur
priva di specie di grande o d’estremo
interesse, è comunque degna di nota e
potrà fornire un prezioso contributo nel
tentativo di conoscere, nel modo più com-
pleto possibile, gli aspetti sia della flora
cavernicola del territorio carsico ma an-
che di quella a carattere più generale.
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Polypodium interjectum.                (Foto E. Polli)
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XXV CONGRESSO DI
SPELEOLOGIA FRANCESE

40° DELLA FONDAZIONE DELLA
SOCIETÀ SPELEOLOGICA FRANCESE
(OLLIOULES DAL 6 AL 9 GIUGNO 2003)

Si parte da Trieste all’avventura, alle 07
del mattino del 5 giugno, verso la cittadina
di Ollioules, Francia dipartimento del Var,
intimoriti per il lungo viaggio in automobile
verso una zona sconosciuta.

CONVEGNI

CONFERENZE PER L’ANNO
INTERNAZIONALE DELLE ACQUE

Dalle Nazioni Unite, il 2003 è stato
dichiarato “Anno internazionale delle ac-
que dolci”, e per coloro che si interessa-
no di carsismo, è evidente che vi sia un
particolare riferimento per le acque carsi-
che che vanno considerate come un’im-
portante riserva per l’umanità, soprattutto
per quelle che sono state definite potabili.

Appare perciò piuttosto evidente che
proprio Trieste dovrebbe dare un impor-
tante contributo per formulare delle pro-
poste, atte ad una migliore conoscenza
delle riserve idriche nei mezzi carsici.

È noto che fin dai primi anni del XIX
secolo, questa città ha avuto la necessità
di studiare le risorse idriche esistenti nelle
profondità del suo Carso ed è stata indub-
biamente la prima città ad affrontare il pro-
blema dell’idrologia carsica, oltre che per
delle motivazioni essenzialmente pratiche,
anche per finalità puramente scientifiche.

Dovrebbe perciò essere evidente che
nel corso del corrente anno, studiosi in
materia di idrologia carsica, si confron-
tassero, per analizzare ciò che è stato
fatto negli ultimi due secoli di studi e di
ricerche sul problema del Fiume Timavo
sotterraneo.

Va ancora considerato che con l’inte-
grazione europea della Slovenia, l’intero
bacino del Timavo, dalle sue sorgenti ai
piedi nel Monte Nevoso, alla sua scom-
parsa nel maestoso complesso ipogeo
delle Grotte di San Canziano (dichiarato
Parco Mondiale dell’UNESCO fin dal 1986)
ed infine alle sue complesse risorgive
nella zona di San Giovanni di Duino, co-
stituirà un tutt’uno, divenendo così una
specie di “Parco internazionale per lo stu-
dio delle acque carsiche”.

A questo scopo, all’inizio di quest’an-
no ho proposto una serie di conferenze,
per sensibilizzare l’opinione pubblica su
almeno tre argomenti fondamentali per la
comprensione del problema della acque
carsiche:

- principi generali di carsismo, sulla
base delle più recenti conoscenze ge-
ologiche del territorio del Carso, con
particolare riguardo agli studi sull’idro-
logia;

- descrizione e definizione dei limiti
geologico-geografici del “Carso clas-
sico” ed i suoi rapporti con le aree
carsiche del bacino della Piuca, della
Cicceria – Valsecca di Castelnuovo;

- il Fiume Timavo, il corso superiore nei
terreni impermeabili del Flysch, corso
medio all’interno della massa roccio-
sa calcarea e dolomitica del Carso
classico, con una particolare definizio-
ne del complesso ipogeo della Grotte
di San Canziano, la zona delle risorgi-
ve, il corso inferiore, gli spandimenti
laterali ed infine alcune considerazioni
sul sistema idrologico-carsico profondo.
Il primo ciclo di conferenze è stato fatto

presso il Circolo delle Assicurazioni Ge-
nerali per interessamento del Dott. Livio
Chersi e si è svolto nelle giornate dell'11,
18 e 25 marzo. Il secondo nella sede della
Lega Nazionale, per interessamento del
suo Presidente, Avv. Paolo Sardos Alber-
tini ha avuto luogo il 7, 14 e 21 maggio.
Un’ultima conferenza sull’argomento è
stata messa in programma per il 3 otto-
bre, nell’ambito della Rassegna “Teatro,
Mare, Sport”, nel Teatro-Tenda di Sistia-
na mare, a cura del Comune di Duino
Aurisina e della Lega Nazionale di Trieste.

Fabio Forti
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Tendoni Speleobar ad Ollioules.                                                               (Foto R. Barocchi)

Superato il cronico ingorgo Mestre-
Padova arriviamo verso mezzogiorno sul-
la Riviera Ligure; da qui inizia il lungo
calvario delle gallerie che portano alla
Francia, intasate da autotreni e grandi Tir
frigorifero che occupano più di metà car-
reggiata che, passando dal sole esterno
al buio delle gallerie, creano grossi pro-
blemi nei sorpassi.

Verso le 14 finalmente facciamo una
sosta in territorio francese presso Rocca-
bruna e, dopo una piccola merenda, un
po’ offesi perché non ci danno la birra se
non ci sediamo a mangiare, continuiamo
il viaggio verso Tolone.

Con la nostra solita fortuna imbrocchia-
mo lo sciopero delle ferrovie e così tutti i
francesi vanno in auto e intasano le strade;
come se non bastasse lo sciopero dei net-
turbini produce altri intralci. Arriviamo co-
munque verso le 16 alla meta, con grande
sorpresa dei nostri amici francesi che stan-
no allestendo il capannone dello speleobar
e sono più o meno agli inizi. Comunque,

trovata Brigitte, che è l’anima e il corpo del-
l’organizzazione, ci mettiamo nelle sue
mani: cosa ben fatta in quanto ci trova, dopo
una lunga telefonata alla titolare, due ca-
mere in un albergo al centro e con ristoran-
te, dove ci rechiamo immediatamente. Dopo
una rinfrescata, facciamo una visita alla cit-
tadina, cena e presto a nanna.

Il giorno 6 inizia molto presto, poiché
i netturbini francesi (finito lo sciopero…)
cominciano la pulizia delle strade con
macchine operatrici alle 06.00 e lavano
con soluzioni chimiche i pavèes con otti-
mi risultati (e questo ogni mattina sino
alla nostra partenza).

Considerato che il Congresso inizia il
giorno dopo facciamo un giro turistico
nella regione del Var. Dopo la visita del
paese medioevale di Avalos, con molte
foto, ci dirigiamo verso il dominio Paul
Ricard, nei cui pressi troviamo un’ottima
cantina e ci riforniamo di vini e di olio di
semi di vite. Arrivati poi ad Aubanne visi-
tiamo un grande supermercato, approfi-
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Particolare interno del Museo dell'Uomo preistorico.
(Foto R. Barocchi)

Mercato dei fiori ad Ollioules.    (Foto R. Barocchi)

tando per un buon rifornimento di vari
patès e pernods di varie marche.

Giungiamo poi a Marsiglia e visto il gran
caos che vi regna con mucchi d’immondi-
zie proseguiamo per Martigue, ove faccia-
mo un ottimo pranzo al ristorante “Le bou-
che di mer”. Ritorniamo poi a casa e poi
alla sera andiamo allo speleobar dove tro-
viamo solo pochi occitani, con i quali man-
giamo, beviamo e fraternizziamo.

Il giorno 7, dopo la solita sveglia, ci
rechiamo sulla costa di Tolone e poi an-
diamo a visitare la fortezza - Six Fortes -
che però ci è interdetta, essendo zona
militare della marina. Pure la bellissima
chiesa romanica che ricorda i caduti sul
mare, che è situata vicino al forte, è chiu-
sa e apre con orari a noi non convenienti.

Al pomeriggio finalmente viene inau-
gurato il Congresso, con la benedizione
di un notevole rinfresco offerto dalla Paul
Ricard, ove saccheggiamo una ventina di
bicchieri (di plastica) per offrire il pastis
agli amici a Trieste.

Alla sera grande festa con un’ottima
orchestrina, una brava cantante e tutti
felici e contenti.

All’indomani visto che dobbiamo ritor-
nare per le elezioni regionali, salutiamo
gli amici e ci dirigiamo a Verdon nell’alto
Var, per visitare la famosa gola e il mu-
seo dell’uomo preistorico, due meraviglie
da vedere.

Si corre poi verso Trieste dove arrivia-
mo verso le 20.

Partecipanti: Roberto Barocchi e Libe-

ro Boschini, e poi, arrivato per conto suo,
il semioccitano Edvino Vatta.

Libero Boschini

SAN CANZIANO,
INAUGURAZIONE DEL NUOVO

PONTE HANKE

Il 17 febbraio 2003 sono stato invitato
nelle Grotte di San Canziano, dal Diretto-
re Albin Debevec, per presenziare ad una
semplice cerimonia: l’ultimo giorno di vita,
prima di essere completamente demolito,
del vecchio “Ponte Hanke”, anche “Ponte
Cerkvenik”, che ai tempi dell’Alpina era
stato chiamato “Ponte della Vittoria”.

La cerimonia consisteva in un’immagi-
ne fotografica nella quale doveva esserci
un rappresentante della “Vecchia Alpina
delle Giulie” che aveva fatto costruire quel
ponte nel lontano 1932 ed inaugurato,
assieme ad altri complessi lavori per la
sistemazione turistica delle Grotte del Ti-
mavo a San Canziano, come allora veni-
vano chiamate, in occasione del 1° Con-
gresso Speleologico Nazionale che è stato
tenuto, a Trieste, dal 10 al 14 giugno 1933.

Un nuovo invito è giunto per il 22
marzo 2003, giorno nel quale è stato inau-
gurato il nuovo ponte, costruito nel me-
desimo punto ma che presenta delle ca-
ratteristiche di accessibilità e di sicurezza
adeguate ai nuovi tempi.

Fabio Forti



83

città con una serie di laboratori in cui i
giovani allievi hanno realizzato le loro
opere. Queste sono state presentate al
Guggenheim Museum di Manhattan, ed
esposte al Children’s Museum of the Arts.

Due sono state le opere di Stok pre-
sentate alla mostra d’oltremare: il rilievo
ideale di un abisso carsico e, appunto, la
Grotta Gigante. L’opera si avvale di un
cromatismo delicato, in cui l’utilizzazione
di tinte tenui e sfumate serve soprattutto
a sottolineare alcune prospettive della
cavità, che appare invece in rilievo grazie
ad una tecnica di sovrapposizione di fogli
di cartoncino traforato.

È una nuova stagione nella ricerca
dell’artista che dopo le – a fianco delle –
sculture in carta era approdato ad una
serie di “libro-grotta” presentati a varie
esposizioni, a partire dalla mostra “Dalla
grotta come libro ai libri sulle grotte” te-
nutasi a Pordenone nell’autunno 1997,
nell’ambito delle manifestazioni collegate
all’ottavo salone del libro “Edit Expo 97”.

NOTIZIE IN BREVE

LA GROTTA GIGANTE
A NUOVA YORK

Grazie all’abilità grafica e all’estro in-
ventivo del nostro socio Adriano Stok,
vecchio grottista e pittore che già si era
segnalato negli anni ’70 con una serie di
quadri dedicati ad aspetti del carsismo di
superficie come i campi solcati, la Grotta
Gigante è entrata ufficialmente nel mon-
do dell’arte. Infatti un suo elaborato raffi-
gurante una sezione del Carso triestino
con lo spaccato della Grotta Gigante è
stato esposto, nel mese di maggio 2003,
a Nuova York all’Art Exchange Building di
White Plains.

Il nostro consocio aveva partecipato,
assieme ad altri undici artisti triestini, alla
realizzazione del progetto della Carpe
Diem “Arte Giovane – Trieste/New York”,
manifestazione promossa dagli enti pub-
blici locali e regionali; l’iniziativa ha visto
gli artisti triestini operare durante l’anno
scolastico 2002-2003 nelle scuole della

La Grotta Gigante.                                                                                  (Foto A. Stok)
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GIGANTE E BAVISELA

Anche quest’anno nell’ambito della
grande manifestazione podistica svoltasi
a Trieste i primi giorni del maggio 2003,
nel tratto delle rive fra il Canale e l’Ac-
quario marino è stata allestita una serie
di gazebo in cui sono stati esposti i vari
prodotti che potevano interessare gli at-
leti che partecipavano alle varie corse in
programma ed il pubblico accorso ad
ammirarli.

Anche la Grotta Gigante, che come si
sa è gestita dalla Commissione Grotte
dell’Alpina delle Giulie, ha affittato un
gazebo per pubblicitare la visita della
caverna turistica più grande del mondo;
l’iniziativa ha suscitato molto interesse
nella folla dei curiosi che in quelle gior-
nate ha visitato questa specie di fiera
campionaria.

Situato in posizione felice, adiacente
lo stand dei negozi “Avventura” gestiti da
nostri consoci – che ci hanno aiutato sia
nell’allestimento dello stand che durante
l’esposizione – il gazebo è servito ottima-
mente allo scopo. Nel corso dei tre giorni
della manifestazione abbiamo distribuito
un gran numero di depliant e di poster,
indirizzando molti visitatori al magnifico
spettacolo sotterraneo del nostro altopia-
no, ricevendo ringraziamenti e congratu-
lazioni. Un buon successo dunque. Ad
majoram.

Libero Boschini

Il gazebo della Grotta Gigante alla manifestazione della Bavisela.                             (Foto M.P. Zay)

Le opere di Adriano Stok, assieme a quel-
le degli altri artisti presenti a Nuova York,
sono state esposte alla mostra “arTs com-
paNY” organizzata presso la Stazione
Marittima di Trieste i giorni 7-15 giugno
2003 dall’Accademia Arte sul Mare –
Onlus.

Pino Guidi
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DIDATTICA

RELAZIONE FINALE SULLO
SVOLGIMENTO DEL CORSO
NAZIONALE “MEDICINA IN

AMBIENTE ESTREMO:
–1000 +8000”

Il 24 e 25 maggio 2003 si è svolto a
Trieste il Corso Nazionale di Specializza-
zione “Medicina in Ambiente Estremo: -
1000 +8000”.

Il Corso, organizzato dalla Scuola di
Speleologia della Commissione Grotte “E.
Boegan“ della Società Alpina delle Giulie,
Sezione di Trieste del Club Alpino Italia-
no, su incarico della Scuola Nazionale di
Speleologia, è stato diretto dal Dott.
Umberto Tognolli, Istruttore di Speleolo-
gia e componente della Commissione
Medica Speleo del CNSAS e si è avvalso
della fondamentale e insostituibile colla-
borazione della Commissione Medica In-
terregionale Veneto-Friulana-Giuliana del
CAI. Nove gli allievi, due provenienti da
Trieste e sette dal resto del Nord Italia.

Le lezioni sono state tenute in manie-
ra magistrale dai vari specialisti di tale
Commissione Medica che sono riusciti a
esporre in modo chiaro e comprensibile
anche ai profani concetti di fisiologia e di
medicina non proprio semplicissimi.

Nella mattinata di sabato è stato af-
frontato l’argomento alimentazione. Dopo
aver esposto le basi fisiologiche dell’ali-
mentazione e del consumo energetico a
riposo e sotto sforzo, sono stati forniti i
criteri per una corretta alimentazione pri-
ma, durante e dopo l’esplorazione spele-
ologica in profondità e la pratica alpinisti-
ca ad alta quota. Sono state inoltre
presentati i primi risultati sullo studio delle
alterazioni ematochimiche indotte dall’at-
tività speleologica. Interessante anche il
capitolo sugli integratori alimentari, sulle
loro proprietà e caratteristiche e sul loro
uso ed abuso.

Nel pomeriggio le lezioni hanno riguar-
dato vari argomenti:
– la fisiopatologia dell’ipoossia e dell’ac-

climatazione all’alta quota e di con-
seguenza le modalità per evitare o ri-
durre il pericolo del male di montagna e
il suo trattamento qualora esso insorga;

– l’ipotermia, pericolo costantemente in
agguato soprattutto negli infortuni in
grotta, conoscerla e cosa fare per ral-
lentarne l’insorgenza;

– i congelamenti, dalla prevenzione alla
stadiazione, all’evoluzione e al tratta-
mento;

– i rischi, le conseguenze e le precau-
zioni da prendere nel caso di incontri
con animali, funghi e microrganismi fran-
camente o potenzialmente patogeni;

– le più recenti acquisizioni sulle indica-
zioni, sull’efficacia o sull’inutilità della
speleoterapia;

– il CNSAS, la sua organizzazione, le
problematiche, le difficoltà mediche e
l’equipaggiamento.
La domenica mattina è stata utilizzata

per impartire nozioni base, sia teoriche
che pratiche, di primo soccorso; gli allie-
vi si sono cimentati nella realizzazione di
fasciature e immobilizzazioni con mezzi
di fortuna, nello spostamento di feriti con
possibili lesioni vertebrali, nel controllo di
fonti emorragiche.

Sono state fornite indicazioni sulla
composizione di trousses di primo soc-
corso ad uso speleo-alpinistico.

Al termine, nella discussione dopo la
tradizionale consegna degli attestati di
partecipazione, gli allievi hanno espresso
unanimemente il loro apprezzamento per
il corso, sottolineando la grande impor-
tanza degli argomenti trattati, la compe-
tenza e la validità didattica degli insegnan-
ti e, auspicando future repliche, hanno
consigliato alcune modifiche solo nella
sequenza delle lezioni per rendere meno
pesante la giornata di sabato.

Sperando in una maggiore risponden-
za da parte della popolazione speleo-al-
pinistica del CAI, è possibile quindi che
questo corso venga riproposto per il pros-
simo anno.

Umberto Tognolli
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ESPERIENZE SCOLASTICHE
SPELEOLOGICHE

Nell’ambito delle attività extracurricu-
lari promosse da alcune scuole medie
triestine, l’insegnante delle materie scien-
tifiche ha molto spesso affrontato, gene-
ralmente in compresenza con il docente
di lettere ed assieme agli allievi delle varie
classi del triennio, lo studio dell’altipiano
carsico nei suoi molteplici aspetti.

Tale indagine, effettuata a più riprese
con metodi diversi a partire dagli anni ’80
- e che ad esempio prosegue tuttora nel-
la sfera delle attività imperniate sull’Am-
biente all’Istituto Comprensivo di Valmau-
ra (Scuola media “G. Caprin”) - è sorta
principalmente dalla constatazione che gli
allievi stessi vivono in una realtà quotidia-
na totalmente avulsa da ogni contatto con
l’ambiente naturale circostante. Per cui si
è ritenuto opportuno accostarli ad una
comprensione dell’ambiente stesso per
una sua fruizione più proficua ed attiva.

Fra gli obiettivi presi in considerazio-
ne, di primaria importanza è stato quello
di far conoscere il passato vissuto dal-
l’uomo sul Carso; ma fondamentali sono
stati anche quelli volti a promuovere l’in-
teresse per la ricerca, per la scoperta e
per l’osservazione delle caratteristiche dei
vari ambienti e così pure quello di ap-
prendere un metodo per leggere ed inter-
pretare l’altipiano carsico triestino per
poterlo meglio conoscere. E tutto ciò
cercando di far acquisire agli allievi la
consapevolezza della necessità di rispet-
tare e tutelare l’equilibrio ambientale.

A tale scopo, oltre ad una solerte at-
tività in classe, sono state effettuate nu-
merose visite a specifiche istituzioni loca-
li (ad esempio allo Speleovivarium, al
Museo Civico di Storia Naturale, a “Car-
siana” con la Grotta Piccola Jablenza, 162
VG, ed al Centro Didattico Naturalistico
di Basovizza) cui sono seguite quelle in
ambienti carsici di particolare interesse
morfologico, storico e naturalistico. Sem-
pre in accordo con gli obiettivi ed i con-

Escursione didattico-naturalistica nella Caverna Caterina, 146/239 VG.                          (Foto E. Polli)
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tenuti delle discipline coinvolte, come in-
dicato nei programmi ministeriali per la
scuola media. Le escursioni, effettuate
nell’arco di una mattinata e talvolta di
un’intera giornata, hanno avuto dunque
quale scopo essenziale quello di far co-
noscere l’ambiente carsico epigeo ma,
soprattutto, quello più stimolante ipogeo,
con le sue morfologie più pittoresche e
significative.

Sono stati di conseguenza ideati degli
itinerari di agevole percorrenza, lungo i
quali si manifestasse la maggior varietà
possibile dei fenomeni morfologici e che
si trovassero in prossimità di località car-
siche facilmente raggiungibili con i servi-
zi di bus extraurbani. Durante le varie
escursioni, effettuate nell’arco di tutto il
periodo scolastico, gli allievi hanno così
avuto modo di constatare di fatto quanto
appreso in classe e di farsi un’idea più
precisa e reale dell’ambiente carsico.

Adeguatamente preparati, sono così
entrati in alcuni ipogei di notevole inte-
resse, quali ad esempio la Grotta Azzurra
(257 VG), la Grotta Cosmini (561 VG), la
Grotta Gialla (932 VG) e quella di Tarno-
vizza (242 VG) nei dintorni di Samatorza,
ma anche in altri, presso Gabrovizza,
come nella Grotta dell’Orso (7 VG) e, li-
mitatamente al primo tratto, nella Grotta
Ercole (6 VG). E’ risultata d’obbligo, ad
ogni ciclo triennale, la visita alla Grotta
Gigante (2 VG).

Nel corso di remunerative escursioni
effettuate nella Val Rosandra, gli allievi,
dopo essere entrati per alcuni metri nel-
l’Antro di Bagnoli (105 VG), hanno potuto
accedere alla Grotta delle Gallerie (420
VG), alla vicina Grotta del Guano (2686
VG) e, a piccoli gruppi, alla Grotta della
Sfesa (3029 VG). Sul versante vallivo
opposto, in prossimità della Sella della
Bora (q. 350 m), si è individuato l’ingres-
so appartato della Grotta delle Tacche
(4493 VG) e si è successivamente entrati
nella suggestiva Grotta di Crogle (2716
VG), raggiunta dopo una breve visita alla
Grotta delle Antiche Iscrizioni (3969 VG),
risorgiva fossile situata sul margine sud-

ovest del Monte Carso.
Nell’ambito di un’escursione effettua-

ta nel Bosco Igouza di Basovizza, gli al-
lievi hanno anche avuto l’occasione di
osservare nella Fovèa Zaganghe (118 VG),
proprio mentre venivano loro illustrati gli
aspetti morfologici e speleobotanici del
Pozzo, un esemplare di allocco nella sua
dimora. Sempre nelle adiacenze di que-
st’ultima località, ma più a sud-est, anni
addietro veniva visitata, con una certa fre-
quenza e con notevole interesse, la Grot-
ta Bac (49 VG); nella non distante Parti-
cella Sperimentale del Bosco Bazzoni,
continuano invece tuttora i sopralluoghi
nella dolina in cui si apre la Caverna delle
Selci (140 VG).

Nel comprensorio di Fernetti sono state
spesso prese in considerazione alcune
cavità d’importanza soprattutto preistorica,
come la Caverna degli Sterpi (1101 VG), la
Grotta del Frassino (2432 VG), quella dei
Ciclami (2433 VG), le Tre Querce (1102 VG),
la Sottomonte (2434 VG) e qualcun’altra,
d’interesse morfologico e vegetazionale,
come la “Perle Due” (4203 VG).

Sono state pure visitate numerose
cavità ubicate nelle zone di Prosecco,
Santa Croce ed Aurisina. Fra quelle che
hanno destato maggiore curiosità, vivo
interesse e mera sorpresa negli allievi,
vanno citate la Grotta degli Occhiali (274
VG), la Grotta del Bersaglio Militare (1778
VG), la Noè (90 VG), la Moser (1096 VG)
e quella vicina delle Radici (256 VG), la
Grotta del Mago Merlino (347 VG), la
Caverna Caterina (239 VG), la Lesa Peci-
na (237 VG) e, nella non distante zona di
Slivia, la Grotta dei Cacciatori (97 VG).

Nel corso di escursioni a più ampio
respiro, relative alle testimonianze della
Prima Guerra Mondiale, sono stati indivi-
duati e visitati alcuni fra gli ipogei meglio
adattati a scopi bellici presenti nel com-
plesso dei Monti Ermada e Cocco e re-
centemente rimessi mirabilmente in sesto
dal Gruppo Cavità Artificiali della SAG: la
Grotta Karl (o del Pilone, 5020 VG) e la
Zita (o della Gavetta, 5441 VG). Nelle
adiacenze si sono pure visitate la Caver-
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na Doerfler (3720 VG) e quella del Gene-
ratore (3719 VG), oltre alla classica Grot-
ta sul Monte Ermada (4501 VG).

Durante le visite alle cavità gli allievi
hanno avuto costantemente modo di ef-
fettuare numerose e varie osservazioni,
sotto la guida dei docenti ma anche in
modo autonomo. Queste hanno general-
mente riguardato sia il topoclima del sito
visitato, con misurazioni della temperatu-
ra e dell’umidità relativa in punti diversi
dell’ambiente in rapporto al fenomeno
dell’inversione termica, sia gli aspetti
morfologici dell’ipogeo con l’osservazio-
ne delle formazioni stalattititiche, stalag-
mitiche, delle colate calcitiche, delle va-
sche d’acqua e delle variegate concrezioni
tappezzanti le pareti ed il suolo. Numero-

se sono sempre state le immagini
assunte con le macchine fotografi-
che, tradizionali e digitali.

Nel caso di visite a grotte e ripari
preistorici, si è cercato di illustrare
agli allievi l’attività umana nelle spe-
cifiche età abitative.

Hanno costantemente destato un
notevole interesse nei ragazzi sia le
osservazioni a carattere biospeleo-
logico che quelle d’impronta botani-
co-vegetazionale. Le prime hanno
comunque prevalso sulle seconde:
infatti la scoperta e lo studio degli
animali che vivono negli ipogei - dai
piccoli crostacei nelle pozze d’acqua
alle pallide cavallette cavernicole sul-
le pareti, dai pipistrelli in letargo ai
furtivi tassi ed all’imponente orso
delle caverne, anche se soltanto in
fedele riproduzione - suscitano sem-
pre un notevole interesse e viva
emozione negli allievi.

Per quanto riguarda gli aspetti
morfologici delle cavità visitate, sono
risultate di gran lunga preferite dagli
allievi quelle di minori dimensioni
purché provviste di facili passaggi,
di modesti salti (come ad esempio
la Grotta del Monte Gurca, 249 VG)
di strettoie, di cunicoli anche angu-
sti, nei quali poter inoltrarsi proce-

dendo a carponi o strisciando in modo
malagevole ma con grande soddisfazio-
ne personale, come regolarmente avvie-
ne, ad esempio, ad ogni sopralluogo alla
Grotta Gialla (932 VG).

È da mettere infine in rilievo come, da
questa stimolante e pluriannuale esperien-
za scolastica, una buona percentuale di
allievi abbia negli anni successivi conti-
nuato a frequentare parte degli ipogei
visitati, accompagnando spesso in questi
i genitori, i conoscenti e gli amici. Alcuni
di essi, illuminati da sano entusiasmo
divenuto poi autentica passione, si sono
iscritti a qualche gruppo speleologico lo-
cale, cui forniscono tuttora un proficuo e
prezioso apporto personale.

Elio Polli

Alunni della Scuola media "G. Caprin" di Trieste nella Grot-
ta Zita, 4482/5441 VG.                        (Foto E. Polli)
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LA GROTTA A TRE ANNI

Su invito della maestra Linda, inse-
gnante nella scuola materna "L'isola dei
Tesori" di Roiano, a Trieste, nel mese di
marzo 2003 abbiamo accompagnato i
ventitrè bimbi della sua sezione a visitare
la grotta dell'Orso. Scopo era, oltre a
quella di mettere i piccoli a contatto con
la natura, stimolare e verificare la loro
creatività subito dopo l'esplorazione ipo-
gea.

I bambini vengono in grotta volentieri,
scoprono un aspetto del mondo (come
sulla spiaggia, sul prato, nel bosco). A
quell'età seguono e dipendono dagli adulti
(genitori, insegnanti), apprendono dagli
atteggiamenti dei "grandi", parimenti per-
cepiscono la specialità dell'ambiente nuo-
vo, sviluppano il loro repertorio d'espe-
rianze.

Le loro capacità espressive sono com-
misurate alla tenera età, il linguaggio fi-
gurativo già si forma, imparano a trasfe-
rire il gesto nel segno delle "cose" vissute
e sulla carta resta la testimonianza del lor
mondo interiore e del loro "crescere". Così
la grotta si trova rappresentata in affasci-
nanti, infantili prodotti quando, dopo la
visita alla cavità, sono invitati a rappre-

sentare l'esperienza vissuta fornendo loro
colori e supporti.

Dai tempi delle pitture di Lascaux ( o
prima) è stata una necessità umana for-
mare in figure durevoli lo scorrere delle
cose e quella di costruire una sorta di
realtà alternativa a quella di cui sentiamo
di far parte, uno strumento che nel corso
dei millenni ha svolto tantissime funzioni
ed assunto tante fisionomie, pur sempre
restando una sempre più attrezzata strut-
tura produttrice d'immagini, un tesoro che
s'incrementa progressivamente al servizio
della nostra conoscenza e del nostro
sentimento.

L'esercizio alla figurazione nell'età della
prima formazione, quando gioco e fanta-
sia si combinano in creatività, può costi-
tuire un varco verso capacità immaginati-
ve che più tardi sarebbero più difficili.

Da alcune decadi molti gruppi grotte,
oppure insegnanti, conducono bambini a
visitare cavità. La nostra iniziativa, non
pianificata, ma nata per felici circostanze,
ha avuto l'occasione di promuovere nei
bambini l'associazione del reale naturali-
stico (o l'avventura) alla sua rappresenta-
zione (anche fantastica), in una prospet-
tiva più ludica che didattica, alla ricerca
di una risposta immediata, scevra da quel-

le sovrast ru t ture
culturali che ci fan-
no vedere il mon-
do-natura-realtà in
funzione della so-
cietà in cui vivia-
mo, a scapito del-
la  spontane i tà ,
dell'istintività crea-
tiva, della naturali-
tà.

Il successo di
questa iniziativa è
dovuto anche alla
collaborazione de-
gli amici e conso-
c i  Edv ino Vat ta ,
Stelio Vecchiet e
Pino Guidi.

Adriano Stok... le loro capacità espressive sono commisurate alla tenera età...   (Dis. Ilaria)
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SEMINARIO SUI “NUOVI
ASPETTI DELLA RICERCA

OPERATIVA NELL’IDROLOGIA
CARSICA SOTTERRANEA”

Il 2003 è stato dichiarato dalla Comu-
nità Europea “Anno dell’Acqua”, anche se
è passato piuttosto in sordina per i deli-
catissimi problemi che avrebbe dovuto do-
verosamente implicare. In questo ambito
– ed anche per ricordare la ricorrenza del
proprio 120° anno di attività - la Commis-
sione Grotte “Eugenio Boegan” ha orga-
nizzato sabato e domenica 17 e 18 mag-
gio un seminario di studio in cui ricercatori
universitari ed esperti nel settore hanno
illustrato le attuali vedute in materia di
idrogeologia carsica.

Una ventina di speleologi del Trivene-
to, ospiti della CGEB e del Dipartimento
di Scienze Geologiche, Ambientali e Ma-
rine della nostra Università, sono stati ag-
giornati sulle metodologie di studio e sulle
strumentazioni più adatte a monitorare gli
acquiferi carsici, che si prevede dovran-
no essere sfruttati in misura sempre più
ampia per il rifornimento idrico ad uso
potabile.

Ha aperto il seminario l’intervento di
Alessio Fabbricatore, presidente della
Commissione Grotte ed organizzatore,
all’inizio degli anni Novanta, del “Proget-
to Timavo” per l’esplorazione del comples-
so subacqueo delle risorgive. Riferendosi
appunto agli importanti risultati raggiunti,
con il rilevamento di due chilometri di
gallerie sommerse (fino ad 80 metri sotto
il livello del mare), Fabbricatore ha illu-
strato il ruolo dell’indagine diretta nella
conoscenza dell’idrologia sotterranea del
Carso triestino. Ha parlato successiva-
mente Franco Cucchi sulle attuali vedute
in materia di idrologia carsica, presentan-
do un aggiornato quadro d’insieme del
problema. È seguito quindi l’intervento di
Enrico Merlak sulla fisica-chimica delle
acque carsiche e sulle metodologie stru-
mentali in grotta e in laboratorio, frutto
della personale esperienza di lunga data

maturata nella ricerca “sul campo”, dap-
prima speleologica e in seguito specifica-
tamente idrochimica. Giacomo Casagran-
de ha poi illustrato le caratteristiche (ed i
problemi d’impiego) della strumentazione
utilizzata dal Dipartimento di Scienze Ge-
ologiche per la registrazione in continuo
dei parametri chimico-fisici nelle acque
carsiche, installata attualmente nella Grot-
ta di San Canziano, nell’Abisso di Trebi-
ciano, nella Grotta Lazzaro Jerko, nella
Grotta Lindner, nel Pozzo dei Colombi e
nei laghi di Doberdò e di Pietrarossa.
Fabio Gemiti, già direttore del laboratorio
chimico dell’ACEGAS e profondo cono-
scitore delle caratteristiche delle acque
sotterranee del Carso, che sono servite
fino ai nostri giorni per il rifornimento idri-
co di Trieste, ha parlato sull’utilizzo dei
traccianti artificiali (validità degli esperi-
menti, efficacia, interpretazione dei dati).
Lui stesso ha eseguito negli anni Ottanta
importanti esperimenti di marcatura nel-
l’Abisso di Trebiciano e nella Grotta Lin-
dner. Stojan Sancin, presidente della lo-
cale Associazione Speleologica Slovena,
ha concluso con un intervento di grande
interesse sul fenomeno delle “bocche sof-
fianti” del Carso, che indicano la presen-
za in profondità di grotte allagate dalle
acque di piena e consentono di formula-
re ipotesi riguardo il deflusso delle acque
profonde.

Grazie alle bocche soffianti, va ricor-
dato, è stato possibile raggiungere l’ac-
qua sotterranea a suo tempo nell’Abisso
di Trebiciano e pochi anni or sono nella
Grotta Lazzaro Jerko.

Domenica 18 maggio la Società Adria-
tica di Speleologia ha ospitato i parteci-
panti nel laboratorio sotterraneo nell’Abis-
so di Trebiciano, a 50 metri di profondità,
dove Sergio Dambrosi ha parlato sull’ac-
quisizione e trasmissione dei dati in una
stazione sperimentale ipogea ed Enrico
Merlak ha tenuto una dimostrazione di
calibrazione rapida degli strumenti in grot-
ta, con determinazione dell’alcalinità e
dell’indice di saturazione dell’acqua.

Mario Galli
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UNA MONOGRAFIA
SUI QANAT IN ITALIA

Qanat è un antico termine persiano
che sottintende – nella visione moderna
del nostro mondo particolare – speleolo-
gia urbana e idrologia; identifica i cunico-
li artificiali scavati nelle zone desertiche,
dai piedi delle montagne, con lo scopo di
catturare e convogliare l’acqua delle fal-
de sino ai villaggi, senza le dispersioni
dovute all’evaporazione. In Persia e nelle
zone desertiche sono identificabili grazie
all’allineamento di pozzi scavati ad una
certa distanza l’uno dall’altro ed i cui
imbocchi sono circondati dal materiale
proveniente dallo scavo degli stessi e del
tratto di cunicolo seguente.

In Sicilia non sono rari i cunicoli, equi-
parabili ai qanat, scavati al fine di inter-
cettare una sorgente o falda e trasportar-
ne l’acqua nel sito desiderato, ma questi
erano sinora del tutto sconosciuti o igno-
rati dai più. A rendere più domestico e
conosciuto il vocabolo e la particolare
opera che rappresenta ci hanno pensato
gli speleologi del CAI di Palermo con un
convegno, svoltosi nella loro città il 6 e 7
giugno 2002. Gli “atti” di quel seminario,
curati dall’I.N.S. Salvatore Sammataro,
insegnante nell’Istituto Statale d’Arte pa-
lermitano, ci permettono di acquisire e
condividere quelle conoscenze, scopren-
do una realtà che stupisce per la sua
bellezza ed ingegnosità.

Il volume si compone di una quindicina
di elaborati riguardanti antiche opere di
captazione e trasporto d’acqua di Palermo,
Napoli, Roma e Siena. Entra nel vivo del-
l’argomento con una premessa del curato-
re illustrante la forma delle gallerie palermi-
tane (molto diramate e talvolta usate anche
quali collegamenti segreti per le ville baro-
nali cui fornivano l’acqua) e le tecniche di
scavo adottate per la loro costruzione, spe-
cificando che la loro validità è comprovata
dal fatto che alcune delle stesse continua-
no a trasportare acqua, in parte per conto
dell’Azienda Municipale Acquedotto di Pa-

lermo, in parte per privati che la utilizzano
per irrigare i propri campi. Seguono l’esau-
stiva premessa vari contributi descriventi
singoli tratti delle gallerie esplorate e topo-
grafate, le sorgenti interessate, la geologia
e l’idrogeologia della zona. Chiudono il
volume alcuni utilissimi glossari e tre lavori
trattanti rispettivamente gli antichi acque-
dotti di Roma, gli acquedotti sotterranei di
Napoli e l’acquedotto medioevale dei botti-
ni della Siena sotterranea.

I singoli lavori sono firmati da docenti,
professionisti, soci CAI, spesso con più
intestazioni. Cosa che dimostra come ci
sia ancora spazio per la collaborazione
paritetica fra il mondo della cultura e gli
speleologi del CAI. O, meglio ancora, che
il CAI non è soltanto escursionismo e
sport, ma anche ricerca storica, geografi-
ca, idrologica: ricerche che si possono
fare alle porte di casa senza andare a
tribolare in terre lontane. Letteralmente
sotto i propri piedi.

Il volume, formato A4, riccamente illu-
strato (oltre un centinaio fra fotografie e

BIBLIOTECA
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Nella premessa ricorda la grande im-
portanza della scoperta nel 1893 della
Caverna Pocala di Aurisina, dei primi scavi
eseguiti in particolare da Carlo Marcheset-
ti, con il ritrovamento di uno dei siti di gran-
de interesse a livello mondiale, per la sco-
perta di 300 orsi delle caverne, associata a
reperti dell’uomo del Paleolitico medio. Gli
scavi successivi di Raffaello Battaglia ese-
guiti tra il 1926 ed il 1929, portarono in par-
ticolare ad una serie di pubblicazioni con le
quali la Pocala divenne un importante rife-
rimento per lo studio dei depositi di riempi-
mento pleistocenici. Seguirono lunghi anni
di silenzio ed infine a partire dal 1997 da
parte del Museo Civico di Storia Naturale
di Trieste sorse l’idea di riprendere tali sca-
vi, in una chiave più moderna e con una
finalità più ampia. Venne impostata anche
una ricerca, mediante sondaggi meccanici,
da eseguirsi sull’intera successione strati-
grafica della Pocala, per comprendere un
po’ meglio la reale entità ed età dei depo-
siti di riempimento e l’evoluzione climatica
pleistocenica, che presenta delle tracce

mappe a colori), costituisce il dovuto e
corretto completamento del convegno ed
è il risultato della collaborazione fra l’Isti-
tuto Statale d’Arte di Palermo – le ricer-
che sul campo sono state condotte dagli
alunni di una classe quinta dello stesso –
la locale Soprintendenza ai Beni Culturali
e artistici ed il Gruppo Speleologico del
C.A.I. di Palermo. Collaborazione che ha
altresì coinvolto vari enti fra cui il comune
di Palermo, l’Azienda Municipale Acque-
dotto, la Regione Sicilia, i Gruppi speleo
del C.A.I. di Napoli e di Roma, l’Universi-
tà di Siena. Il tutto supportato dal finan-
ziamento della Provincia di Palermo.

Al di là del valore per i suoi contenuti,
che come detto costituiscono un’ottima fi-
nestra su di una realizzazione dell’ingegno
umano che ora sappiamo esser presente
non solo nel medio oriente ma anche in
Italia, il volume rappresenta la concretizza-
zione di un sogno di molti gruppi grotte: la
possibilità di fare della ricerca finanziata da
un ente pubblico e con la collaborazione di
strutture scientifiche. Non appare nelle sue
pagine in nessun posto, ma chiaramente
tutto questo è stato reso possibile dall’im-
pegno profuso dal coordinatore dell’opera,
l’I.N.S. Sammataro, che evidentemente vi
ha dedicato tempo e intelletto. Come a dire
che molto si può fare, basta volerlo e impe-
gnarsi veramente.

Pino Guidi

Qanat. Arte e cultura. Antiche tecniche di approvvi-

gionamento idrico, Istituto Statale d’Arte di Palermo,
Palermo 2002, pagg. 1-157

PRESENTAZIONE DI TRE
PUBBLICAZIONI

SPELEOLOGICHE

“Atti del Museo Civico di Storia Natu-
rale di Trieste” - Supplemento al Vol. 49
(2002). Sono stati pubblicati i lavori pre-
sentati al 7° International Cave Bear Sym-
posium, che si è tenuto a Trieste dal 5 al
7 ottobre 2001. Curatore del Simposio il
dott. Ruggero Calligaris.
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indubbie di intensi periodi diluviali e quindi
la possibilità di una ricostruzione climatica
di quel periodo.

Con queste premesse ebbe luogo il sim-
posio internazionale sull’orso delle caver-
ne. Schematicamente i lavori presentati e
pubblicati sono stati i seguenti di cui viene
data una succinta presentazione:
– D. Ambros – Germania: Descrizione di

resti di Gulo Gulo, Lontra Lontra, Ma-
caca Sylvanus Pliocena attribuiti al Plei-
stocene Medio e provenienti dagli sca-
vi nella Grotta Hunas (Baviera).

– L. Baradello, A. Bratus, D. Nieto Yabar,
P. Paganini & F. Palmieri – Trieste: Pre-
sentano dei risultati sull’integrazione di
metodologie geofisiche, nello studio
sull’andamento sotterraneo della Grotta
C. Doria.

– L. Baradello & D. Nieto Yabar – Trie-
ste:  Vengono discusse le metodolo-
gie per l’acquisizione dei dati con l’uti-
lizzo del georadar per il ritrovamento
di cavità in ambiente carsico.

– A. Bratus & D. Nieto Yabar – Trieste:
Si presentano i risultati di analisi dei
vuoti carsici mediante la tomografia
elettrica, eseguite nella zona di Iamia-
no e della Grotta Pocala.

– K. Chatzopoulou – Grecia: Studio di
una ricca fauna riferibile al Tardo Plei-
stocene, rinvenuta nella Grotta Loutra,
che suggerisce l’appartenenza ad un
clima piuttosto temperato.

– MG. Fornasiero & A. Menegazzi –
Padova: Breve descrizione dei reperti
di Ursus spelaeus, presenti nei musei
dell’Università di Padova e provenienti
dalla Grotta Pocala.

– P. Kralj, V. Pohar & G. Rabeder – Lju-
bljana (Slovenia): Vengono analizzati i
depositi di riempimento della grotta
Potocka zijalka, la loro provenienza e
la constatazione che tali depositi sono
derivati da correnti torrenziali occasio-
nali wurmiane.

– G. Lazzaro – Vittorio Veneto (TV):
Estratto di studio delle caratteristiche
morfologiche degli apparati dentari di
esemplari di Ursus provenienti dagli

scavi nella Pocala.
– G. Lazzaro & A. Tremul – Vittorio Ve-

neto (TV), Trieste: Analisi geografica-
geologica e storica riguardante la Grot-
ta Pocala.

– W. Rosendahl & R. Darga – Germania:
Scoperta la prima caverna alpina in
Baviera, contenente reperti di Ursus
spelaeus e arctos. Dalle varie analisi
effettuate è stato riscontrato in parti-
colare che l’Ursus spelaeus era qui
presente durante il Wurm.

– M. Sabol – Bratislava (Slovacchia):
Segnalazioni di resti fossili di Ursus
risalenti al tardo Pleistocene trovati fre-
quentemente nei Carpazi. Si descrive
un frammento di cranio di un esem-
plare di Orso di Taubach.

– T. Torres, J.E. Ortiz,  M. Lucini, J.F.
Llmas & L. Canoira – Madrid (Spagna):
Discorso generale sugli orsi rinvenuti
in Spagna attraverso l’analisi della ra-
cemizzazione degli aminoacidi. La co-
lonizzazione della penisola Iberica da
parte dell’Ursus spelaeus avvenne in
periodi diversi: alla fine del Medio Plei-
stocene e il Tardiglaciale.

– B. Toskan – Ljubljana (Slovenia): Studio
su reperti fossili di microforaminiferi rin-
venuti nella caverna Divje babe I, nei
depositi attribuiti al Wurm inferiore e
medio. Dalla tipologia di tale fauna vie-
ne supposta la presenza di un clima
temperato, relativamente secco, con
ambiente alternato forestale e prativo.

– A. Tremul – Trieste: Studio mineralo-
gico su di un carotaggio dei sedimenti
presenti nella parte esterna all’imboc-
co della Caverna Pocala, per una suc-
cessione di 12,40 m, fino alla roccia
di fondo. Si tratta di depositi essen-
zialmente quarzosi con calcite e feld-
spati ed altri minerali argillosi, di pro-
babili origine flyschoide.
Come considerazione in chiusura, vie-

ne fatto un breve cenno ai due carotaggi
eseguiti nel 1999, per conto del Museo
Civico di Storia Naturale di Trieste, uno
nella parte esterna della Grotta Pocala, il
secondo eseguito sui depositi di riempi-
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mento al centro della grande caverna,
dopo aver attraversato 22 m di roccia
calcarea soprastante alla volta. Tali son-
daggi sono stati eseguiti, in base ad un
mio suggerimento e, come già accennato
in premessa, per affrontare e tentare di
risolvere uno dei quesiti più importanti
delle grotte a galleria: lo studio della suc-
cessione deposizionale dei materiali per
lo più argillosi e sabbiosi, la loro compo-
sizione mineralogica, la struttura sedimen-
taria, l’individuazione delle fasi climatiche
che hanno caratterizzato tali sedimenta-
zioni, tutte ed indubbiamente dovute agli
eccessi climatici diluviali pleistocenici.
Inoltre, venne proposta anche una ricer-
ca sull’età delle sabbie ed argille gialle
presenti sempre nelle parti inferiori dei
depositi di tutte le cavità del Carso Trie-
stino, depositi questi dal Battaglia suppo-
sti come appartenenti ad un generico
Pleistocene inferiore, con una possibilità
estensiva al Pliocene.

� � �

A cura del Gruppo Speleologico Mon-
falconese AdF – Museo Paleontologico Cit-
tadino, è uscito il n. 26 di NATURA NA-
SCOSTA, Notiziario di paleontologia,
geologia e speleologia. Il primo numero di
questa importante rivista risale al 1974 ed
in particolare dal 1995 la sua uscita è con
regolare cadenza semestrale.

Dopo la presentazione del - Program-
ma consuntivo 2002 delle attività – non-
ché l’elenco dei lavori pubblicati ed in
corso di stampa, seguono 5 lavori che
sono un po’ il riassunto dell’attività scien-
tifica e speleologica del Gruppo Speleo-
logico Monfalconese Amici del Fante:
– F.M. Della Vecchia, presenta uno studio

molto particolare del ritrovamento di
vertebre caudali di uno Squamato (Diap-
sidia, Lepidosauria) rinvenute nei calca-
ri cenomaniani (Cretacico superiore)
della Cava Romana di Monfalcone.

– F.M. Della Vecchia, compie una prima
segnalazione del ritrovamento di un
dente laterale dello “squalo” lamnifor-

me nella Cava di Vernasso (UD), roc-
ce queste appartenenti al Cretacico
superiore (Coniaciano-Santoniano).

– F.M. Della Vecchia, illustra i risultati su
di un’importante studio dal titolo “Dino-
sauri nella corrente: impronte da un’iso-
la perduta”, in cui vengono descritti tutti
i ritrovamenti di impronte di Dinosauri,
lungo la costa occidentale delle peniso-
la istriana, da Capo Promontore alle
isole di Brioni, Porto Colonne, Parenzo
e fino poco a Sud di Cittanova.

– M. Tentor, infine presenta l’elenco e la
descrizione di nove rilievi di grotte sco-
perte negli anni 1984-1997 dal loro
Gruppo, nel Carso Triestino e Goriziano.

� � �

A cura del Gruppo Speleologico Pra-
dis è stato pubblicato un’importante ed
interessante volume di 174 pagine dal ti-
tolo “Ciaurlèc – La Mont di Turié”, che
descrive l’attività e le ricerche che sono
state condotte dal Gruppo tra il 1996 ed
il 2002.
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Dopo un breve riassunto ad opera di
P. Herbreteau, sull’attività svolta in quegli
anni nella speleologia, studi e ricerche,
partecipazioni a convegni, a diverse riu-
nioni e nella didattica, a cui segue l’elen-
co dei soci per il 2002, sono presentati
14 lavori, di vari argomenti che costitui-
scono questo encomiabile sforzo compiu-
to dal Gruppo Speleologico Pradis. Di
seguito, brevemente, viene illustrato il
contenuto di ciascuno di essi:
– R. Drussi con Se la int a savés, un

antico detto popolare che riguardava
proprio una descrizione del fenomeno
carsico dell’area di Pradis in generale
e con essa può valere per qualsiasi
altra zona carsica: …perforata da Ma-
drenatura come il groviera, quella
montagna potesse sprofondare sotto i
piedi in qualsiasi momento da un istan-
te all’altro. È una visione un po’ cata-
strofica, ma molto bene esplicativa
delle potenza e grandezza dei vuoti
(grotte) presenti e supposti al suo in-
terno.

– M. Torresin, con Due parole sulla
Geologia del Gruppo del monte Ciaur-
lèc descrive la stratigrafia delle rocce
qui presenti, con i calcari cretacici, la
scaglia rossa, il Flysch, i vari sedimenti
più recenti (arenarie, marne, calcare-
niti, puddinghe), ed infine i conglome-
rati ed i depositi ghiaiosi, sabbiosi ed
argillosi. Un breve cenno sulla tettoni-
ca con una semplice elencazione del-
le principali strutture deformative, la
descrizione dell’evoluzione paleogeo-
grafica ed infine un’illustrazione del-
l’evoluzione strutturale dovuta a tre
sistemi di deformazione alpina, con il
dinarico di età paleogenica, il tilaven-
tino, con riserva, miocenico-plioceni-
co ed infine il sistema valsuganese,
pliocenico-quaternario.

– Gi. Concina e Ga. Concina trattano
delle Malghe e sorgenti di questa zona
prevalentemente carsica in cui, la mon-
ticazione è stata un’importante attività
in un periodo abbastanza recente. La
presenza di sorgenti e delle grotte per

il ricovero degli animali hanno favorito
indubbiamente l’allevamento del be-
stiame.

– V. Simonutti compie un’indagine pa-
noramica sugli Animali del Monte
Ciaurlèc, elencando i Mammiferi, gli
Uccelli, i Rettili, i Sauri e gli Anfibi.

– V. Simonutti & L. Scandiuzzi descrivo-
no Alcune specie Botaniche del grup-
po del Ciaurlèc (Cjàvorlec), ricordan-
do innanzitutto tra i Fiori, quelli la cui
raccolta è vietata in base alla L.R. 34/
81. Segue l’elencazione della varie
piante velenose, tossiche, quelle com-
mestibili e di uso vario e concludono
con un’ampia elencazione e descrizio-
ne degli alberi ed arbusti.

– Gi. Concina e Ga. Concina nelle Rela-
zioni e dati catastali delle grotte sco-
perte, rilevate e aggiornate dal Grup-
po Speleologico Pradis (1996-2002)
compiono una lunga elencazione e de-
scrizione, per Zone, delle cavità che
sono state scoperte, esplorate e rile-
vate dal G.S.P. in quegli anni, in par-
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ticolare sul M. Ciaurlèc, nella zona di
Pradis, nella Val D’Arzino e zone varie.

– P. Herbreteau tratta invece della Fau-
na delle cavità del comprensorio del
Monte Ciaurlèc, con un’accurata de-
scrizione della vita animale nelle grot-
te, con l’elenco delle cavità note per
la presenza di artropodi terrestri ed il
catalogo faunistico.

– G. Cancian compie uno studio sui Con-
crezionamenti calcitici-gessosi in una
grotta dell’altopiano del Monte Ciaur-
lèc, dove sono state trovate appunto
delle concrezioni calcitiche ricoperte
da incrostazioni di gesso. La presen-
za di gesso dovrebbe essere attribuita
all’alterazione di solfuri presenti e di-
spersi nella roccia e da successive
reazioni chimiche con il calcare.

– G. Cancian & F. Princivalle hanno ese-
guito delle Analisi mineralogiche di fan-
ghi, sabbie e minerali pesanti di alcu-
ne grotte delle Prealpi Carniche. Si
tratta della presenza, in proporzioni
variabili, di fillosilicati, quarzo, feldspati
e carbonati. In particolare la maggiore
presenza del quarzo è stata riscontra-
ta nell’area Pradis-Arzino, per la gran-
de presenza di affioramenti rocciosi del
Flysch.

– G. Cancian & R.Gerometta trattano
invece I noduli ferrosi delle grotte di
Pradis: aspetti mineralogici. Viene fat-
to osservare che la presenza di noduli
ferrosi in cavità carsiche, sono stati
studiati piuttosto recentemente, sulla
base applicativa della moderna mine-
ralogia, per cui se ne sa ancora rela-
tivamente assai poco.

– F. Forti & P. Herbreteau affrontano il
complesso problema sulle Ricerche
sulla dissoluzione-erosione carsica nel-
la stazione di Pradis. Il lavoro è il rias-
sunto di una grande attività di ricerca
che viene svolta nell’area di Pradis ed
all’interno della Forra del T. Cosa, fin
dal 1983. Con le grandi piene avvenu-
te nel corso del 1995, è stato scoper-
ta per la prima volta nell’ambito della
consumazione carsica, l’entità degli

CANE SCIOLTO
(AVVENTURE DI UN ALPINISTA

TRIESTINO)

Il libro, che si avvale della prefazione
di Paolo Rumiz, scende come una piace-
vole “perla letteraria” ad impreziosire le
nostre stanze di vita quotidiana, e si cala
nella nostra biblioteca alpina con centot-
tanta pagine ben scritte, significative di
un modo di essere e di vedere le grotte,
le rocce, le montagne in rapporto agli
uomini che le hanno frequentate, abba-
stanza caratteristico di questo ultimo quar-
to di secolo appena trascorso. Scorrevoli
ed ironici gli aneddoti su stralci di vita
scolastica tra osterie ed allenamenti tra
una spedizione e l’altra.

Sono narrate le storie delle avventure,
delle esplorazioni, delle salite e dei rischi
vissuti, le conseguenze dei traumi non
solo fisici, degli aspetti anche psicologi-
camente liberatori attraverso una presa di

effetti erosivi e quindi fisico-meccanici
esercitati sulle rocce calcaree in alveo
del torrente in piena e l’effetto delle
così dette colate detritiche. Le misure
hanno evidenziato che gli effetti mec-
canici sono centinaia di volte superio-
ri ai normali effetti dissolutivi.

– A. Mizzaro svolge il tema riguardante
la Speleologia e didattica, illustrando
l’attività speleologica che è stata ef-
fettuata nel Centro estivo di Pinzano
al Tagliamento e rivolta in particolare
ai bambini e ragazzi, nell’ambito di un
progetto di educazione ambientale.

– G. Esposito conclude questo interes-
sante volume con un argomento che
riguarda La guerra del Cosa (una guer-
ra mai combattuta). Si tratta dell’esplo-
razione e rilevamento di opere belli-
che eseguite mediante lo scavo in
roccia di caverne nel 1943-1944 dalle
truppe di occupazione tedesca e fa-
centi parte dell’organizzazione TODT.

Fabio Forti
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consapevolezza della vita e delle sue più
profonde peculiarità. Il tutto è espresso
con una rara lucidità e coraggio della
verità, spogliata da qualsiasi retorica o
sentimento eroico o altro, che inflaziona
questo ramo letterario.

Aldilà dei nomi altisonanti delle cime
o dei gruppi montuosi saliti, dalle righe
soppesate di Klingendrath emerge una
straordinaria e rara sensibilità e tensione
verso “l’uomo”, ed in particolare verso il
suo intimo; in particolare emerge il suo
rapporto “esistenziale” con gli elementi,
lo scritto trascende le semplici narrazioni
degli accadimenti vissuti, puntando dirit-
to alle tematiche, alle motivazioni, ai per-
ché e ai per come.

L’autore ci trascina di petto oltre il falso
limite della morte, che ipocritamente glo-
rifica un’impresa temeraria gonfiandola di
falsi allori. Egli mette le mani ed il cuore
a nudo e lo fa con una notevole lucidità

espressiva, per niente usuale, uno stile
che certamente si coagula con una certa
tradizione letteraria giuliana od addirittu-
ra mitelleuropea che certamente ancora
si respira nella città di Trieste, dove l’au-
tore torna sempre dopo lunghe trasferte
di lavoro nei paesi più poveri del mondo.

Il Mac Kinley, il Pumori, il Monte Ken-
ya, i dimenticati altipiani carsici del Ca-
nin, diventano simboli, allo stesso modo
delle vicende vissute, la “ ritirata” dal fian-
co della montagna, la valanga, i congela-
menti diventano simboli di sensibilità, re-
alismo e coraggio. La “prova” è la verità.

Per finire il testo ci riapre anche una
finestra su quella storia delle esperienze
di alpinisti triestini e quella maniera e sti-
le di fare arrampicata e salite intrecciato
con le vicissitudini dei club e delle acca-
demie, il tutto inserito in quella determi-
nante evoluzione dell’alpinismo degli anni
ottanta culminato nel cosiddetto alpinismo
o arrampicata sportiva.

Il libro dunque, si colloca naturalmen-
te al di fuori della tipica fruizione “specia-
listica”, per inserirsi in una fascia di pub-
blico sicuramente molto più vasto.

Louis Torelli

Tony Klingendrath - Cane sciolto. Avventure di un

alpinista triestino - CDA e VIVALDA Editori - I Licheni
- 180 pagine - 23 fotografie b/n.

L’OMBRA DEL TEMPO
(GLI ESPLORATORI DELLE CAVERNE)

Ancora prima di conoscere questa
nuova fatica di Andrea Gobetti, (non sa-
pevo neppure che ne fosse in corso la
stesura), mi capitò tra le mani la rivista
“Lo Scarpone” dove attraverso una breve
recensione, venni informato dell’imminen-
te evento editoriale.

Ne rimasi amareggiato. In breve, e con
una superficialità quasi idiota si riportava
semplicemente uno stralcio di un capitolo
particolarmente drammatico del libro (ve ne
sono pochi, e vi assicuro che in speleolo-
gia di solito gli autori ne fanno largo uso).
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Chi doveva in sostanza rendere il senso o
promuovere “L’ombra del Tempo”, eviden-
temente non ha neppure avuto il “tempo”
di leggere il libro, e si è semplicemente
soffermato sulla morbosità di un fatto tragi-
co, per lui importante nella “spettacolarità”
di un evento qual’è la morte.

Il libro di Andrea Gobetti è un libro
per la vita e per l’intelligenza della natura
che la permea.

Chi conosce l’evoluzione della storia
della speleologia esplorativa (quella ita-
liana compiuta sui massicci più importan-
ti), e gli innumerevoli episodi, anche molto
coloriti che l’hanno caratterizzata, duran-
te gli anni settanta/ottanta, si renderà
conto, di quanto l’autore abbia dovuto
faticare per “comprimere” una tale densi-
tà di personaggi e paesaggi in così poco
spazio, e divincolarsi se non esplodere a
trecento sessanta gradi da quel sapore
ancora eroico e da foto bianco nero che
caratterizzava il mondo degli speleologi
con strascichi di fine guerra e anni cin-
quanta/sessanta. Ma questo Andrea lo
aveva già fatto dirompendo col suo primo
libro “Una frontiera da immaginare”.

La Tendarini ne dà una concordata
presentazione, che eleva giustamente il
testo in una cerchia più vasta di fruizione;
io aggiungerei che l’autore, come nei
precedenti libri, riesce, arte rara, con il
solo titolo dell’opera già a racchiudere il
senso più ampio del proprio lavoro. Di-
ciamo che la sua non è una opera “senza
titolo”, che molti artisti delle arti figurative
usano perché incapaci di leggere neppu-
re il senso della loro fatica, Andrea come
nelle grandi opere d’arte sintetizza e rac-
chiude sempre con gli unici sostantivi
possibili quello che ha prodotto.

Vorrei soffermarmi anche su questo
senso del personaggio e non tanto sulle
descrizioni delle grotte e delle squisite sto-
rie delle avventure trascorse dentro e fuori
delle cavità largamente narrate nel testo.
Il personaggio, il soggetto, in questa ulti-
ma fatica di Andrea fa la storia narrata,
trovo questa veicolo letterario piacevol-
mente ricco di un sapore, di un trasporto

quasi “marqueziano” (naturale). Gli even-
ti permeati da un senso globale delle sto-
rie del mondo (dalle esperienze indiane
in poi) traspaiano da uno scrittore/viag-
giatore dello spessore di Gobetti. È sem-
pre presente una esperienza globale e
una larga sensibilità del senso degli eventi
sociali e politici ricorrenti nel mondo.
Certamente, irrompe una maturità della
scrittura che coniuga felicemente un sottile
senso ironico che continuamente emerge
nelle pagine del testo, e sulla cui struttura
la trama ben si regge, determinandone lo
stile scorrevole ed avvincente.

Dunque non solo speleologia con le
solite tristi grigie descrizione tecniche dei
siti (estremamente noiosi), o descrizioni
di disgrazie, e disavventure con un vago
senso morboso esorcizzatore della mor-
te, ma reale scorrevole, piacevole, avven-
tura di viaggi e di esplorazioni, e verità in
loro racchiuse a pretesto, in fondo, per
narrare di un gruppo di uomini diversi (nel
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BOSCO BAZZONI

Il secondo numero dei Quaderni di
Speleologia e dell’ambiente carsico è dedi-
cato al Bosco Bazzoni, di cui illustra storia
e natura. Non di tutto il bosco tratta il vo-
lume, ma specificatamente di quel tratto di
bosco che da più decenni il Gruppo Spele-
ologico San Giusto ha trasformato in un
“giardino naturale”, messo a disposizione
dell’escursionista e che ora, grazie ad un
cospicuo contributo della Regione, verrà
ulteriormente specializzato in struttura di-
dattica sulla preistoria carsica.

Edito dal GSSG, il libro è suddiviso in
cinque sezioni, evidenziate da colori diversi
che ne facilitano la consultazione, permet-
tendo al lettore di accedere direttamente
all’argomento desiderato. Apre la serie degli
scritti, dopo le consuete premesse, la parte
storica curata da Pino Sfregola (pagg. 10-
31), seguita dalla sezione dedicata alla
descrizione geologica, geomofologica e
speleogenetica della particella e della grot-
ta che vi si apre; il contributo, opera di
Maurizio Anselmi e Rino Semeraro, occupa
le pagg. 32-44. Della preistoria, della storia
della grotta e della relativa leggenda tratta
Dante Cannarella (pagg. 46-55), mentre la
parte più corposa del volume (pagg. 57-
123), dedicata alla descrizione della vege-
tazione, è dovuta nuovamente a Sfregola
che presenta 30 schede tecniche di altret-
tante specie vegetali; completa la parte de-
dicata alle piante Elio Polli con una nota
sulle felci presenti nella particella sperimen-
tale (pagg. 125-141). Chiudono il volume i
contributi di Andrea Colla sui principali in-
setti del Pino Nero (pagg. 143-170) e di
Nicola Bressi sui vertebrati più significativi
del Bosco Bazzoni (pagg. 173-183).

Ogni sezione è integrata da numerose
illustrazioni – foto, disegni, rilievi – e com-
pletata da una bibliografia essenziale; un
paio di lavori sono corredati da un picco-
lo glossario.

Rispetto al numero precedente que-
sto secondo Quaderno si presenta con
una veste grafica molto più moderna e
accattivante, anche se il mutamento di
caratteri di stampa non è indovinato al
cento per cento (è di lettura stancante);
fra gli altri – pochi – punti migliorabili al-
cune foto troppo scure e qualche inesat-
tezza: il numero 30 VG è presente nel
Duemila Grotte (pag. 357), mentre i nu-
meri 30 e 29 citati nella relazione Bordon
si riferiscono al catasto interno dell’STS,
gruppo di cui in quegli anni Bordon era
l’anima.

Pino Guidi

Bosco Bazzoni. Storia e Natura, Quaderni di speleo-
logia e dell’ambiente carsico, GSSG editore, numero
2, Trieste 2002, pagg. 1-192

modo di vedere, agire, pensare) e del loro
modesto contributo nel vivere cercando
una più sensata ubicazione del loro agi-
tarsi sopra e “sotto” la superficie degli
eventi della terra ...

Louis Torelli

Andrea Gobetti - L'ombra del tempo. Gli esploratori

delle caverne - Vivalda ed., Collana Le Tracce, vol.
28, Torino 2003, pag. 235.
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NOVITA' EDITORIALI          a cura di Serena Senes

Il Museo Civico di Storia Naturale di
Trieste ha pubblicato questa primavera,
un supplemento al n. 49 dei suoi “Atti”;
il fascicolo di 140 pagine contiene 14 la-
vori di cui tre riguardanti la ricerca di
cavità usando sistemi geofisici (sperimen-
tati anche nella Grotta C. Doria) e quattro
sull’importante stazione archeologica co-
stituita dalla Caverna Pocala di Aurisina.
Gli altri studi riguardano caverne ossifere
della Baviera, della Slovakia, della Slove-
nia e della Grecia.

Nella collana I Licheni dell’editore Vi-
valda Toni Klingendrath ha pubblicato
“Cane sciolto – Avventure di un alpini-
sta triestino”. (Vedi recensione a pagina
96).

Il secondo numero dei Quaderni del
Gruppo Speleologico San Giusto è inte-
ramente dedicato al Bosco Bazzoni. Divi-
so in cinque capitoli prende in considera-
zione tutt i  gl i  aspett i  natural ist ici  e
geologici della Particella Sperimentale del

Bosco Bazzoni. (Vedi recensione a pagi-
na 99).

Il Restauro di S. Giovanni d’Antro è
il diario dei lavori svolti negli anni '60 e
'70 dall’architetto V. Zaccaria per rendere
agibile al pubblico la grotta di S. Giovan-
ni d’Antro, che è una delle quattro grotte
turistiche della regione. Il libretto è pub-
blicato a cura dell’Associazione “Galleria
V.Z. Limoniti” con il contributo di Natiso-
ne Gal – Leader II – Fondo montagna
F.V.G.

Nel volume 23 (2001) di Gortania –
Atti del Museo Friulano di Storia Natu-
rale troviamo anche il lavoro di F. Sguaz-
zin ed E. Polli dal titolo “ Flora vascolare
e briologica delle grotte Foran dei Landri
(11/46 Fr) e Foran de Aganis (122/48 Fr).
Contributo alla speleoflora del Friuli-Ve-
nezia Giulia”.

Il numero 97/1 di Alpi Giulie, la rivista
della Società Alpina delle Giulie, si apre
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della risorgiva presso l’antica segheria, la
storia del bivacco Marussich, otto pagine
sul collezionismo speleologico (stavolta la
meta è stata Postumia), la novella "Vita
da gnomi" (a cui è stato assegnato il ter-
zo premio "Fons Timavi 2001") ed infine
la recensione degli atti di Bora 2000: non
poco, eh?

Per quanto riguarda il soccorso spele-
ologico nel numero di maggio 2003 di
Notizie del CNSAS troviamo la statistica
degli incidenti occorsi in Italia nel 2002 e
le raccomandazioni di sicurezza per im-
mersioni speleosubacquee.

Anche se di solito le nostre indicazio-
ni si limitano alla produzione editoriale
regionale, per una volta facciamo un’ec-
cezione segnalando l’uscita del numero
zero di KUR, rivista edita dall’Associazio-
ne Geografica La Venta. Il bollettino, che
avrà cadenza semestrale, si apre con un
editoriale che espone le motivazioni che
hanno portato alla pubblicazione.

con l’editoriale del direttore M. Privileggi
che celebra i 120 anni di attività della
Società, fondata nel 1883. Troviamo poi
due articoli di F. Forti: in uno viene auspi-
cata la costituzione di un Centro di ricer-
che carsiche sul nostro Carso per lo stu-
dio dei problemi idrogeologici e di tutte
le problematiche delle aree carsiche,
mentre il secondo è dedicato al ricordo
della figura prof. Raffaello Battaglia e
particolarmente al lavoro da lui svolto nelle
Grotte di S. Canziano, nella Grotta delle
Gallerie e nella Caverna Pocala. A cura
del Gruppo Cavità Artificiali un articolo ri-
guardante il ripristino delle opere di guer-
ra austriache sul Monte Ermada.

È stato distribuito il numero di Tutto-
cat relativo all’anno 2001. Buona parte
delle 32 pagine sono dedicate alla spele-
ologia che è ben presente già nell’ampia
relazione di attività del Club Alpinistico
Triestino. Si possono poi leggere una re-
lazione sul 5° Convegno Nazionale sulle
cavità artificiali, una sull’esplorazione sub
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IN MEMORIA

UN ALTRO VECCHIO SOCIO
CI HA LASCIATO

La primavera del 2003 ci ha portato via
un altro vecchio e affezionato consocio,
Bruno Cosmini. Nato a Trieste il 18 novem-
bre 1909, inizia ad andar per grotte giova-
nissimo, coadiuvando il professor Viezzoli
nell’assunzione del rilievo della Grotta GEI,
1077 VG, presso Basovizza; a quindici anni
costituisce con alcuni amici (Fonda, Diego
de Enriquez, i fratelli Pirnetti) un gruppo
grotte molto affiatato e indipendente, che
può contare su di un parco attrezzi notevo-
le per quegli anni (una tenda da campeg-
gio, 90 metri di scale, 100 metri di corde),
e che oltre alle esplorazioni delle grotte si
interessa pure di archeologia.

Verso la fine del 1926, impossibilitato
per mancanza di scale a completare l’esplo-
razione dell’abisso del Colle Pauliano, si

rivolge a Cesare Prez, una delle colonne
del Gruppo Grotte della Associazione XXX
Ottobre: è l’inizio della collaborazione con
i grottisti di questo gruppo, collaborazione
che durerà alcuni anni e nel corso della
quale il Cosmini avrà modo di scendere in
centinaia di cavità, di molte delle quali ese-
guirà il rilievo [nel catasto delle Grotte della
Venezia Giulia ne portano la firma una cin-
quantina, ma sembra che molti rilievi siano
rimasti nel suo cassetto]. Fra le molte zone
da lui battute quella che indubbiamente gli
dà maggiori soddisfazioni è il lembo di Car-
so che gravita attorno a Fernetti, zona in
cui scopre e rileva parecchi abissi (nel sen-
so classico triestino di profondi pozzi carsi-
ci) di 80/100 metri di dislivello. In uno di
questi - la Grotta dell’Elmo, 2696 VG - tro-
va, semisepolto nel cono detritico, un elmo
di bronzo risalente al V-VI secolo a.C., ora
conservato al Civico Museo di Storia ed Arte

Il disegno di Cosmini del punto in cui alla 2696 VG venne trovato l'elmo (da Alpi Giulie, vol. 73, pag. 79)
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di Trieste. Di questa fortunata scoperta ne
parlerà 50 anni dopo quando, convinto dal
Marini, pubblicherà sul numero del 1979 di
Alpi Giulie una nota rievocativa corredata
da alcune belle tavole.

Di tutte le cavità da lui rilevate (sia
profonde come l’Abisso di Samatorza,
2781 VG, quello di Basovizza, 229 VG,
quello di Monrupino, 2697 VG, o piccole
caverne e pozzetti) non si è sentita la
necessità di una revisione: a differenza di
parecchi rilevatori a lui coevi o posteriori,
le misure date corrispondono con buona
approssimazione a quelle reali (va ricor-
dato che le verticali venivano misurate
contando i metri delle scale, cosa che
poteva portare a delle differenze), mentre
anche le rappresentazioni grafiche hanno
sempre saputo cogliere di ogni cavità sia
i tratti essenziali - con il nord al posto
giusto - sia i dettagli morfologici che an-
cor oggi sfuggono a molti rilevatori “su-
perficiali”. Per precisione e capacità di
sintesi grafica Cosmini si può indubbia-
mente considerare degno allievo della
scuola di Boegan e di Berani.

Alla fine degli anni ’20, a seguito della
crisi conseguente all’inserimento della
XXX Ottobre nell’Opera Nazionale Dopo-
lavoro, passa a militare nelle fila dell’Alpi-
na, della cui Commissione Grotte risulta
ufficialmente far parte dal 1933.

Ottimo tecnico dei motori elettrici, il
suo lavoro - svolto in gran parte a bordo
di navi - lo allontana dal Carso e dalle
grotte, ma non dall’interesse per le stes-
se, per cui, anche quando viene richia-
mato alle armi - siamo ormai giunti in
prossimità della seconda guerra mondia-
le - trova modo di visitare le cavità carsi-
che delle zone in cui il suo reparto si tro-
va ad operare. Rileva così grotte presso
Derna in Libia e in Sardegna.

La fine della guerra lo vede di nuovo
imbarcato e costretto a trascurare il Car-
so sotterraneo, mondo al quale ritorna nel
1970, allorché, sessantenne ormai in pen-
sione, riprende a frequentare la sede
dell’Alpina e ad accompagnare nelle
escursioni sabatine dedicate agli scavi il

gruppo di non più giovani ‘Grottenarbei-
ter’ della Commissione.

Abile disegnatore, trova in quegli anni
una sua collocazione nella Società divenen-
do l’illustratore delle grotte trovate dalla
squadra scavi, grotte che provvede a ridi-
segnare contornandole di un particolare tipo
di tratteggio in cui diviene ormai indiscusso
maestro; le sue tavole, poste a corredo di
lavori catastali come pure di tutti i lavori
descrittivi delle grotte del Carso, sono fra
le più belle di quelle pubblicate da Pro-
gressione negli anni 1981/1993. Gli origi-
nali delle stesse, finemente acquerellati,
sono stati poi inseriti in catasto, palese
testimonianza di un modo di sentire la spe-
leologia oggi un po’ raro; con tanta mode-
stia e con tanto amore.

Per i “meriti acquisiti nell’esplorazione
delle cavità del Carso Classico e per la
loro rappresentazione grafica” nel 1993 gli
viene assegnato dal Comitato Regionale
per la Difesa dei Fenomeni Carsici la
Targa al Merito San Benedetto Abate,
segno di stima che la speleologia regio-
nale assegnava ogni anno a chi si fosse
distinto e avesse ben meritato nel campo
della speleologia.

Ci ha lasciato il due maggio 2003, uno
degli ultimi ad aver conosciuto personal-
mente Eugenio Boegan e ad aver vissuto
quelli che sono stati veramente gli anni
d’oro della speleologia giuliana.

Pino Guidi

UN RICORDO, UN PENSIERO
PER BRUNO

Arrivai a casa di Bruno tutto intimorito
e pieno di attenzioni; con faccia tosta gli
avevo telefonato per farmi raccontare di
storie delle esplorazioni della sua gioven-
tù. Aprì la porta questo vecchietto arzillo
(aveva già 90 anni) e con lo sguardo fur-
bo e rapido, forse contento della visita di
questo giovane grottista tanto diverso da
lui e dai suoi tempi. Incalzato, iniziò a
raccontare di tempi andati, di esplorazio-
ni estreme per l’epoca, di record di pro-
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fondità mondiali, di aneddoti curiosi e
“witz” attributi a Comici, a Prez o a Ce-
sca, raccontò dei nomi che fecero gran-
de la speleologia triestina negli anni ’20 e
’30: lui li aveva conosciuti di persona, era
con loro, era uno di loro, ed ora era qui
davanti a me, mentre io venivo investito
dalla sua immagine e dai suoi ricordi.

Notai che mentre raccontava il tempo
si era fermato, e lui era tornato nel 1928
all’Abisso Bertarelli o con l’elmo etrusco
in testa alla Grotta dell’Elmo, era di nuo-
vo a casa del cavalier Boegan (così lo
chiamava lui) a consegnare i rilevi per la
pubblicazione del “Timavo”, era di nuovo
sugli autocarri del Regio Esercito per le
strade della Ciceria.

E parlando con lui anche nelle visite
successive che ci scambiammo, notai il
suo rammarico per la perdita di tradizio-
ni, per la facilità con cui si cancellavano
i ricordi e i nomi nelle società speleologi-

che, la leggerezza con cui i giovani per-
devano l’identità del gruppo. Parlava così
a me che ero un giovane e forse mi chie-
deva indirettamente perché accadeva que-
sto, se era una sua impressione o se ef-
fettivamente…

Oggi che Bruno è morto, e ripenso alle
nostre chiacchierate, devo dire che aveva
visto nel giusto: quanti dei 30enni e dei
20enni della CGEB sanno chi era e cosa
ha rappresentato Cosmini nella storia della
speleologia triestina? Quanti sanno cosa
accadde in quel splendido periodo degli
anni '20 e '30 nelle regioni carsiche della
Venezia Giulia?

Ecco, forse questo voleva dire Bruno
ai giovani: non dimenticate, non fate scor-
dare, portate avanti la tradizione ma con
conoscenza e rispetto, non ricordo sterile
e da simil-lancio pubblicitario (…la socie-
tà speleologica più vecchia del mondo).

Forse emotività data dalla conoscen-
za personale, ad ogni modo rimasi scon-
certato quando ai funerali ci ritrovammo
in quattro della CGEB e Spinella del
REST, in cinque a rappresentare la spe-
leologia triestina e regionale, un cinquan-
tenne, tre sessantenni, ed io, metà degli
anni di quest’ultimi, a salutare per l’ulti-
ma volta uno dei più grandi della speleo-
logia triestina.

Non una società, non un organismo,
non un comitato, non una federazione.

Funziona così ora?
Oblio ed estinzione morale d’identità

e cultura speleologica, altro che corsi di
speleologia a reclutare “nuove leve”.

Addio Bruno ed un abbraccio, dovun-
que tu sia: …ti ricordi che risate quella
volta che mi raccontasti che Prez in sta-
zione a Cosina urlò al capostazione che
non faceva partire il treno... "sugaman de
condoto!" ...e quando ti dissi che avevo
trovato la tua firma del 1928 sotto il P.130
del Bertarelli, con ancora dei resti della
bussola di Battellini …o quella volta che
portaste in grotta in Ciceria il gerarca del
PNF Domeneghini e successe che tu e
Dimini e Trevisan…

Riccardo Corazzi
11 agosto 1929. Bruno Cosmini all'ingresso dell'In-
ghiottitoio di Coticina.                  (Foto Scapin)




